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CCXXXIX SEDUTA 
VENERDI' 9 FEBBRAIO 1968 

Presidenza dei Vicepresidente GARDU 

Mozione corni-mente il reeentu, ulteriore tentativo per 

	

reprimere u ::ppralLtre le iiheila democratiche e la 	 stro animo grato per la testimonianza di soli- 

	

N-olmItà di rinnovamento eronontico e sociale (le; 	 darietà e la generosa offerta per le popolazioni 
,ardi- i 	 e dite della discussione): delle zone colpite dal sisma. La prego, gradi- 

sOL_4:1" 	 4998 re, con i più vivi ringraziamenti, i miei mi- 
gliori saluti». 

5005 	Dal Sindaco della Città di Cagliari: 
CIEL:'; 	 .A0:3 «Onorevole Gardu, la lettera che Ella ha avu- 

5009 
to l'amabilità di indirizzarmi all'atto in cui il 

ZUCCA 	 .30:0 

DEE. !ZIO. 	,..jente 	 30:g 
Consiglio regionale ha potuto riprendere i pro- 
pri lavori nella abituale sede mi ha profonda- 

E 02: 	 5021 

51)9'2 

mente onorato così come il gesto squisito con 
FRES!DENTI: cui il Consiglio regionale ha voluto sottolinea- 

-1-7, 

1-z kGG,....3 	 3d22 re il ringraziamento per l'ospitalità offerta dal 
Consiglio comunale. La prego di credere che 
porterò a conoscenza della Giunta e del Con-
siglio il suo messaggio, ma fin d'ora ne inter- 

La seduta è aperta alle ore 10 e 40. 	prete il sentimento confermando che il Comu- 
ne è stato lieto di poter riavere nelle proprie 

DEFRAIA. Segretario. dà lettura del pro- sale quel Supremo Organo che iniziò la sua at-
cesso verbale della seduta precedente, che è ap- tività or sono quasi venti anni nella sala con- 
provato. 	 siliare di Cagliari. Con questo sentimento la 

. prego di accogliere il mio più cordiale osse- 
C:ffinunicazioni del Presidi nte. 	 quio che vorrà estendere agli onorevoli consi- 

glieri, al Consiglio di Presidenza e, in partico- 
PRESIDENTE. Comunico che alla Presiden- lare, all'onorevole Presidente del Consiglio». 

za sono pervenute le seguenti lettere: 
Diseus!ione di mozione. 

	

Dal Presidente dell'Assemblea regionale si- 	PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
ciliana: 	 discussione della mozione Congiu - Zucca - Ca- 

INDICE 	 «Signor Presidente, a nome dell'Assemblea 

ComuMcazioni del Ihe,dent- 
regionale siciliana desidero esprimere a Lei ed 
ai colleghi del Consiglio sardo i sensi del no- 

Resoconti, t, 700 - s. 239 	 (1000) 
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bras - Sotgiu - Raggio - Nioi - Manca - Usai - 
Melis Pietrino - Melis Giovanni Battista - Pe-
droni - Birardi - Torrente - Atzeni Licio - Atze-
ni Angelino sul recente, ulteriore tentativo di 
reprimere e sopraffare le libertà democrati-
che e la volontà di rinnovamento economico e 
sociale del popolo sardo. Se ne dia lettura. 

DEFRAIA, Segretario.' 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, al-
larmato per il persistere delle azioni repressi-
ve e sopraffattrici dei Governo nei confronti 
della volontà di protesta e di lotta del popolo 
sardo per conquistare l'autonomia e la rinasci-
ta; sdegnato per il tentativo degli organi pre-
posti alla tutela dell'ordine pubblico in Sar-
degna di provocare, con l'arresto di uno dei di-
rigenti del movimento sindacale sardo, un cli-
ma di intimidazione e di persecuzione al pre-
determinato scopo di scoraggiare il libero espri-
mersi delle legittime rivendicazioni del popolo 
sardo, soffocandone i diritti democratici e le 
prerogative autonomistiche; convinto che la 
manifestazione attuata dai pastori nella capi-
tale dell'Isola, e la solidarietà degli operai e 
degli intellettuali della città in essa realizza-
tasi ha creato le condizioni per favorire l'ab-
bandono dei moti tradizionali di rivolta indi-
viduale e il perseguimento di nuovi e più ele-
vati strumenti di lotta democratica per il pro-
prio riscatto; nella coscienza che l'intervento 
dell'apparato repressivo dello Stato si deter-
mina ancora più pesante al fine di spezzare 
l'unità popolare appena raggiunta, e si propo-
ne di imporre all'Isola l'abbandono di ogni pro-
spettiva di sviluppo economico e di progresso 
sociale, con la complicità e a vantaggio dei ce-
ti possidenti sardi; eleva a nome del popolo 
sardo la più vibrata protesta contro sistemi 
e metodi che inaspriscono i conflitti sociali e 
accentuano le contraddizioni storiche del no-
stro paese; impegna il Presidente della Giun-
ta regionale ad intervenire con fermezza ed 
urgenza presso il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, perchè il Governo si decida ad af-
frontare la questione sarda nei suoi termini 
reali, abbandonando una volta per tutti i vi-
genti sistemi repressivi e persecutori, liquidan- 

do ogni misura ed organi straordinari di po-
lizia in Sardegna, allontanando i responsabili 
diretti delle iniziative antidemocratiche e pro-
vocatorie nei confronti del popolo sardo; con-
ferma l'esigenza inderogabile che il Governo 
e la Giunta regionale diano immediata attua-
zione alle riforme e ai provvedimenti proposti 
dalla Commissione consiliare d'indagine nelle 
zone interne». (46) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Sotgiu per illustrare la mozione. 

SOTGIU (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, saranno sufficienti non molte 
parole per illustrare la mozione presentata dal 
mio Gruppo e che il Consiglio regionale ha avu-
to la sensibilità di discutere con tanta solle-
citudine. Poche parole e non tanto perchè la 
Magistratura giudicante ha iniziato con il suo 
-'rimo giudizio a demolire una odiosa match' 
nazione ordita da una polizia non certamente 
all'altezza dei tempi, nei confronti dei due diri-
genti sindacali, quanto perchè tutti i settori 
che rappresentano l'ala democratica ed auto-
nomistica del Consiglio hanno già duramente 
stigmatizzato l'arresto dei due dirigenti sinda-
cali ed espresso la loro solidarietà. Permette-
temi, a questo proposito, a nome del mio Grup-
po, a nome anche della Confederazione Gene-
rale Italiana del Lavoro che ho l'onore di di-
rigere in Sardegna, di ringraziare qui pubbli-
camente il partito Socialista Italiano di Unità 
Proletaria, il Partito Socialista Unificato, il 
Partito Sardo d'Azione per aver partecipato do-
menica scorsa alla manifestazione di protesta 
all'«Olympia» di Cagliari. Permettetemi che 
ringrazi la Democrazia Cristiana per il vibrato 
comunicato del suo Comitato regionale, il Pre-
sidente della Giunta per aver offerto 100 mi-
la lire alla Camera del Lavoro di Cagliari in 
segno tangibile di solidarietà, l'Assessore Pe-
ralda che si è offerto di entrare nel collegio 
di difesa degli imputati e l'onorevole Assesso-
re al lavoro che, tramite i funzionari del suo 
ufficio, ha preso viva parte all'avvenimento 
imprevisto ed odioso. 

Ma io vorrei che ci si ritrovasse d'accordo 
sul fatto, e questo mi sembra debba essere il 
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senso delle cose che vale oggi la pena di dire: 
che sia compito nostro indagare il senso rea-
le di quello che è accaduto, dell'arresto dei due 
dirigenti sindacali da una parte; per l'altra 
parte della riprovazione generale che l'arresto 
ha suscitato e della solidarietà che si è rag-
giunta da quell'insieme di forze politiche e so-
ciali, anche cattoliche, che sono poi le stesse, 
onorevoli colleghi, che hanno fatto la Resisten-
za, hanno fatto la Repubblica, hanno fatto la 
Costituzione. 

Arrestare due dirigenti sindacali perchè con-
siderati organizzatori di un blocco stradale 
durante una manifestazione di pastori, con- 1  
dannarli a 5 mesi per questo, anche se si trat-
ta soltanto di un giudizio di primo grado, e con-
dannarli sulla base di una disposizione legisla-
tiva risalente al 1948, al momento cioè della 
frattura più profonda attraversata dalla de-
mocrazia italiana dopo la liberazione, è già di 
per se stesso l'indice del livello ancora arre-
trato a cui è giunto lo sviluppo della coscien-
za democratica del nostro Paese. Significa che 
gli organi di polizia non hanno ancora com-
preso la funzione propulsiva dello sviluppo del-
la società che ha la lotta sociale; significa non 
comprendere che i sindacati — come del re-
sto i partiti politici democratici — non sono 
le forze dell'eversione, ma le forze invece del-
la costruzione di una nuova società che si 
ispira agli ideali della Resistenza e della Co-
stituzione; significa che anche in alcuni stra- i 
ti della Magistratura esistono resistenze a com-
prendere i fenomeni complessi attraverso i qua-
li si esprime una società democratica; signifi-
ca che lo stesso parlamento non ha condotto 
fino in fondo l'azione legislativa indispensabi-
le ad adeguare le leggi dello Stato alla realtà 
costituzionale. 

Ma, onorevoli colleghi, a questa constatazio-
ne potremmo fermarci, se l'arresto dei due sin-
dacalisti potessimo considerare al di fuori del-
la realtà nella quale ci muoviamo ed operiamo. 
Ma è possibile fare questo? E' possibile fare 
astrazione dalla realtà che ci circonda? E' pos-
sibile ignorare quello che accade intorno a noi 
e che quindi con l'arresto dei due sindacalisti 
ha, per necessità di cose, un collegamento as-
sai stretto? Ieri si è svolto in una piccola ed 
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affollata aula del Tribunale di Cagliari il pro-
cesso contro Giovannetti e contro Fenu, ma in 
un'aula ben più grande e solenne del Tribu-
nale di Roma è in corso di svolgimento un al-
tro processo. Imputati sono due giornalisti, ac-
cusatori, un colonnello e un generale faccen-
clero ed ambizioso. E dalle aule di quel Tribu-
nale viene fuori una denunzia spietata non so-
lo contro un gruppo di generali senza scrupo-
li, ma anche contro una parte dell'attuale clas-
se dirigente italiana la cui vocazione autori-
taria non è stata offuscata nemeno dalla do-
lorosa esperienza fatta nel 1960, quando il san-
gue versato nelle piazze dalla classe operaia 
ha dimostrato che non c'è spazio in Italia per 
un ritorno al fascismo. Dalle aule di quel Tri-
bunale è venuto al Paese sbigottito ed indi-
gnato l'annunzio che 157.000 italiani sono sta-
ti schedati da un sedicente servizio di contro-
spionaggio, un servizio in realtà intento a co-
struire le carte di ignobili ricatti politici con 
i denari del contribuente italiano; 157.000 ita-
liani, sindacalisti, uomini politici, senatori, de-
putati, arcivescovi ed umili preti; da quel Tri-
bunale è giunto l'annunzio che i microfoni del 
SIFAR avevano invaso le curie arcivescovili 
e i saloni del Quirinale; che tutto era stato 
predisposto nel luglio del 1964, dagli aerei al-
le navi alle chiavi false, ai campi di concentra-
mento di Castiadas e dell'Asinara. Tutto era 
stato predisposto per gettare il Paese in una 
avventura le cui tragiche conseguenze è persi-
no difficile prevedere; perchè, onorevoli colle-
ghi, deve essere abbastanza chiaro che anche 
gli italiani sanno difendere la propria libertà. 

L'arresto dei due sindacalisti non lo possia-
mo considerare un fatto isolato, c'è e guai a 
noi se non ne tenessimo conto, nella realtà 
della vita del Paese, anche una tendenza di 

i fondo antidemocratica ed autoritaria che ten-
ta di corrodere il tessuto democratico della 
vita nazionale e che noi dobbiamo estirpare se 
non vogliamo tutti essere travolti. E questa 
tendenza di fondo antidemocratica ed autori-
taria non si arresta, onorevoli colleghi, al 1964. 
In realtà essa è andata avanti ed ha la possi-
bilità di andare avanti e non potrà essere ar-
restata fino a quando non si avrà il coraggio 
politico e questo coraggio lo debbono avere in 
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primo luogo la Democrazia Cristiana ed il Par-
tito Socialista Unificato che hanno responsa-
bilità di governo, di inchiodare a responsabi-
lità ben precise non un generale soltanto, ma 
quelle forze politiche e sociali che di questo 
generale sono state il supporto. Questa tenden-
za autoritaria, onorevoli colleghi, noi la ab-
biamo sperimentata in Sardegna nel corso del 
1967 quando il Ministro degli interni, onore-
vole Taviani, non ha esitato per reprimere i 
gravi, gravissimi fenomeni di delinquenza ru-
rale che sono insorti nella nostra Isola, a ri-
pristinare i metodi che erano in auge ai tem-
pi dei vice re sabaudi, inviando un reparto 
speciale di truppe addestrate alla guerriglia, 
mettendo in pratica una Provincia in una spe-
cie di stato di assedio non dichiarato e consi-
derando un'intera categoria di produttori, i pa-
stori, come dei potenziali delinquenti, a distan-
za di 70 anni ripristinando le teorie del Nice-
foro sulla razza maledetta, quella sarda, la teo-
ria della zona delinquente, il Nuorese, del pae-
se delinquente, Orgosolo. Questa tendenza au-
toritaria noi l'abbiamo sperimentata qui in 
Sardegna nel corso del 1967 quando sono esplo-
si in modo drammatico ed eloquente i fatti del-
la Questura di Sassari alla cui base c'è, senza 
alcun dubbio, la disonestà a prima vista in-
credibile di alcuni funzionari di polizia, disone-
stà, tuttavia, che ha trovato la possibilità stes-
sa di manifestarsi per la fragilità del tessuto 
democratico che regola ancora la nostra vita 
di ogni giorno. 

Sarebbe lungo, onorevoli colleghi, individua-
re i motivi per cui è possibile, in un Paese co-
me il nostro, che si è liberato dal fascismo, 
che ha combattuto la guerra di liberazione, 
che ha costruito la Repubblica e si è dato una 
Costituzione avanzata come quella a cui ci 
rifacciamo, sarebbe lungo individuare i motivi 
per cui ancora è possibile a queste tendenze 
antidemocratiche ed autoritarie continuare ad 
insidiare i nostri istituti, il nostro libero svi-
luppo democratico. Sarebbe lungo e perciò non 
mi soffermerò su questo aspetto. Indubbiamen-
te queste tendenze antidemocratiche e autori-
tarie, poichè libertà e democrazia non sono co-
se divisibili, vengono alimentate da analoghe 
tendenze che sentiamo svilupparsi così forte- 

mente a livello internazionale. Quando, onore-
voli colleghi, non si ha il coraggio di condan-
nare apertamente l'attacco americano al Viet-
Nam, quando non si dissociano apertamente le 
proprie responsabilità da quelle americane nel-
l'opera di sterminio di un popolo libero, ine-
vitabilmente si offre spazio a De Lorenzo a 
compilare i propri fascicoli ed a piazzare i pro-
pri microfoni, si autorizza un pubblico Ministe-
ro, in un Tribunale della Repubblica, a soste-
nere che due sindacalisti partecipano ad una 
manifestazione di pastori allo scopo di pesca-
re nel torbido. Indubbiamente, onorevoli colle-
ghi, queste tendenze antidemocratiche e auto-
ritarie scaturiscono dal seno stesso dello svi-
luppo monopolistico. Quando lo sviluppo eco-
nomico segue una dinamica, come oggi sta ac-
cadendr>, che sempre più aggrava la condizio-
ne operaia con la compressione dei salari, la 
durezza del regime di fabbrica, la massa di 
disoccupati che crea e sempre più fa arretra-
re le condizioni di civiltà di zone intere del 
Paese, il Mezzogiorno, la Sardegna, è inevita-
bile che si accompagni alla richiesta di una 
politica di durezza, una politica che ostacoli i 
cittadini nella richiesta di aver salvaguardati 
i propri diritti. 

Dietro il monopolio ,onorevoli colleghi, c'è 
sempre il poliziotto, per la logica inesorabile 
di una società organizzata per salvaguardare 
i profitti di azienda, i sovrapprofitti di fab-
brica. Ma, indubbiamente, onorevoli colleghi, 
queste tendenze germogliano e si sviluppano 
— anche se si fosse animati da contraria vo-
lontà — nel momento stesso in cui la passio-
ne democratica di una parte numerosa di cit-
tadini — di oltre il 25 per cento dei cittadi-
ni — viene come si suol dire messa in frigo-
rifero, nel momento in cui sorge la discrimi-
nazione politica, nei momento in cui trasfe-
rendo a tutti i livelli questa discriminazione 
politica, si esprime oggettivamente una ten-
denza che è di per se stessa antidemocratica, 
e nella difesa e nello sviluppo della democra-
zia ci si priva dell'apporto proprio di forze 
politiche e sociali che allo sviluppo della demo-
crazia sono le più interessate, e, come la sto-
ria ha dimostrato, alla lotta per la libertà, per 
la democrazia, per il progresso sociale hanno 
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dato un contributo determinante. Ma, ripeto, vi appare chiaro che i comunisti combattono 
non è sulle cause di queste tendente che è ora 
il momento di indagare: ciò che la solidarietà 
intorno ai due sindacalisti arrestati ha messo 
in evidenza è che esistono, invece, forze politi-
che sociali, culturali che a queste tendenze 
hanno la volontà di contrapporsi con energia 
inestinguibile. Io credo che dobbiamo conside-
rare come una garanzia per il successo della 
nostra lotta per lo sviluppo democratico delle 

per quei principi che servono a dare un senso 
a tutte le cose che contano nella vita umana. 
Noi ci battiamo per la libertà, noi ci battiamo 
per la democrazia e voi, solidarizzando con noi, 
sapete bene, altrimenti non solidarizzereste, 
che questa nostra lotta, per la quale ci battia-
mo ogni giorno di persona, non ha secondi sco-
pi, non si propone altri fini se non garantire 
la libertà, se non garantire la democrazia. 

nostre istituzioni, il fatto che non solo i lavo- 	Ma se, onorevoli colleghi della Democrazia 
ratori abbiano risposto con compattezza all'ap- Cristiana e del Partito Socialista Unificato, se, 
pello di sciopero ad essi rivolto dalla CGIL, dal- come anche voi credete, questa nostra auto-
la CISL e dall'UIL, ma che ai lavoratori in nonna ha un senso soltanto se anche essa è 
sciopero si siano affiancati professori e studen- ; libertà e democrazia, perchè voi pensate che 
ti dell'Università di Cagliari, che ai lavoratori questa autonomia possa essere salvata, possa 
in lotta abbiano portato la loro solidarietà essere sviluppata, se vi ostinate ad allontanare 
al cinema Olympia gli studenti della intesa e dalla sua difesa e dal suo sviluppo proprio chi, 
dell'Ugi, gli esponenti della cultura democrati- come in questi giorni avete sperimentato, in 
ca. Sono le fabbriche e le Università le fuci- questa lotta per la libertà e la democrazia 
ne della libertà e della democrazia come ci sapete bene che si trova sempre in prima fi-
hanno insegnato Concetto Marchesi e gli ope- la schierato con tutte le sue energie e con tut-
rai della Fiat quando il nemico da abbattere in te le sue forze? Perchè vi ostinate in una di-
nome della libertà e della democrazia era il scriminazione che non solo si rivela ogni gior-
fascismo e il tedesco invasore. Ma credo che i no di più senza senso, ma ogni giorno di più 
dobbiamo considerare come altrettanto estre- vi lascia soli e perciò impotenti nella lotta 
mamente positivo il fatto che intorno ad alcu- contro quelle forze che vogliono mortificare 
ni valori di libertà che sono valori decisivi, l'autonomia, perchè vogliono in realtà mor-
si è ricostituito di fatto, come accennavo al- tificare la libertà ed uccidere la democrazia? 
l'inizio, lo stesso schieramento politico che ci ' Onorevoli colleghi, capite bene che non è un 
ha dato la resistenza e la Repubblica, che ci posto in Giunta che vi sto chiedendo, anche se 
ha dato la costituzione e l'autonomia. 	a quanto sembra il Sifar mi abbia fatto lo 

Onorevoli colleghi del Partito Socialista Uni- onore di mettermi nella stessa lista dell'onore-
ficato e della Democrazia Cristiana e del Parti- vale Del Rio. Il problema che vi pongo è di 
to Sardo d'Azione, io vorrei che consideraste 
con attenzione questo fatto, che lo considera- 

ben altra e più complessa natura: quello di 
compiere insieme uno sforzo comune per ela- 

ste oggi, che la Sardegna è travagliata da una barare in comune, forze laiche e forze catto-
grave crisi economica e l'autonomia minacciata liche, una piattaforma di rinnovamento della 
non soltanto da forti spinte antiregionaliste Sardegna che abbia come punto di partenza il 
presenti a livello nazionale, ma dalla sfiducia convincimento comune che la libertà e la de-
che monta da tante parti. Che consideraste, mocrazia sono il presidio irrinunciabile della 
cioè, che quando alcuni valori fondamentali so- autonomia, la condizione per il rinnovamento 
no minacciati ed i comunisti sono in prima fila della Sardegna, per il riscatto del popolo sardo. 
per difenderli, voi nella vostra stessa origine po- 	Credo, onorevoli colleghi, e concludo, che se 
polare non avete altre esitazioni — se non quel- l'episodio intorno al quale stiamo discutendo, 

se la mozione che stiamo esaminando, ci con-
sentiranno di fare un passo in avanti nella ri-
cerca di questa piattaforma, anche ciò che è 
accaduto non sarà accaduto invano e l'autono- 

le che vi provengono da forze interne che si 
annidano nel vostro seno e sono portatrici di 
tendenze retrive — a schierarvi accanto ai co-
munisti, a lottare accanto ai comunisti perehè 
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evidente che quando si introducono critiche 
inaccettabili non si può pretendere di ottene-
re consensi alla propria mozione. 

Al secondo capoverso della premessa noi di-
ciamo sì e no. Diciamo si, perchè anche noi 
riconosciamo che gli episodi come quelli del-
l'arresto di Giovannetti ( ed io posso anche 

' esprimere qui una testimonianza personale, per 
aver direttamente partecipato a quella manife-
stazione) obiettivamente scoraggiano il libero 
esprimersi delle legittime rivendicazioni del po-
polo sardo. Sono d'accordo; però onestà vuole 
che si dica: «obiettivamente». Può darsi che ci 
siano state anche intenzioni precise, può darsi 
che tutto ciò fosse predeterminato da una pre-
cisa volontà; noi non lo sappiamo; perciò in-
sieme con un sì, diciamo anche no, perchè non 
sappiamo se realmente le forze dell'ordine pub-
blico si fossero poste «soggettivamente» Io sco-
po indicato dalla mozione, predeterminando u-
na operazione come quella che si è verificata. 
Sappiamo anche noi, e sono d'accordo con l'o-
norevole Sotgiu, assolutamente e totalmente 
d'accordo, che l'episodio di Giovannetti dimo-
stra come ancora sussistano nel nostro Paese 
norme di legge in contrasto con i principi di 
libertà e di giustizia sanciti nella Costituzio-
ne, principi sui quali si regge la democrazia 
del nostro Paese. Sono d'accordo che tali nor-
me di legge dovrebbero, almeno fino a quan-
do saranno abrogate, essere disapplicate sia 
dalla polizia sia dalla Magistratura. Sono d'ac-
cordo su questo; purtroppo c'è chi Ie applica, 
credendo di compiere il proprio dovere. La lo-
ro pericolosità, effettivamente, si fa manifesta, 
soprattutto quando queste norme vengono ri-
spolverate, come in questo caso, in occasione di 
manifestazioni popolari legittime e non solo le-
gittime, ma che sgorgano impetuosamente da 
profonde esigenze sociali, come la manifesta-
zione dei pastori verificatasi qui a Cagliari. 

Non dobbiamo mai dimenticare che proprio 
dalla capacità di lotta delle masse organizza-
te, proprio dai movimenti democratici, dai mo-
vimenti rivendicativi o anche da quelli che 
vanno più in là delle rivendicazioni pure e 
semplici, da tutti i movimenti delle masse po-
polari sorge la sola reale garanzia della liber- 

mia avrà avuto uno stimolo per il suo sviluppo. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Dessanay. Ne ha facoltà. 

DESSANAY (P.S.U.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, premetto che le cose che di-
rò sulla mozione presentata dalla opposizione 
di sinistra non debbono essere interpretate co-
me mancanza di adesione, mia personale o del 
Gruppo del quale io faccio parte, allo spirito 
che ha mosso i compagni comunisti a presen-
tare al Consiglio la mozione, sul contenuto del-
la quale e particolarmente sulla forma io ri-
tengo onestamente che si debba esprimere, per 
ciascuno dei punti che la compongono, un sì 
e un no. E non sembri contraddizione. Molti 
elementi sollecitano la nostra adesione, adesio-
ne che diamo volentieri, ma solo se tali ele-
menti li consideriamo a sè stanti e disartico-
lati, direi, dalla inaccettabile sintassi che li or-
ganizza, mi perdonino i compagni comunisti, 
in un contesto strumentale. 

Diciamo no al giudizio cmtenuto nel primo 
capoverso della premessa. Perchè diciamo no? 
Perchè in quel primo capoverso si afferma in-
giustamente che il Governo persiste in azioni 
repressive e sopraffatrici della volontà di pro-
testa e di lotta del popolo sardo. E' evidente 
che con questa fraseologia non si raccolgano i 
sollecitati consensi. Qualche sporadico episodio 
che non manca mai, simile a quello che si è 
verificato alla fine di novembre qui a Cagliari, 
non basta a giustificare il duro giudizio con-
tenuto nel primo capoverso della mozione e ri-
volto al Governo centrale e soprattutto la for-
ma, assertoria, in cui tale giudizio è espresso. 
Al contrario, si deve riconoscere obiettivamen-
te che mai come in questo periodo di governo 
di centro-sinistra, mai, durante tutti questi 
venti anni di autonomia, mai come nel perio-
do in cui governa il centro-sinistra è avvenu-
to che nel nostro Paese ed anche in Sardegna 
si siano svolte così numerose e libere manifesta-
zioni di popolo, e libere lotte sindacali, mai. 
Allora come si fa ad imputare qualche spora-
dico episodio alla volontà sopraffatrice sulla 
Sardegna esercitata dal Governo centrale? E' . 
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tà e della democrazia del nostro Paese. Il pre- 	La questione sarda, onorevoli colleghi, non 
sidio della democrazia e della libertà non so- si pone più ormai come si poneva nel passato. 
no soltanto le forze di polizia. Il vero presidio Oggi sono diverse, debbono essere diverse 
delle libertà in Italia è dato dalle masse popo- le impostazioni sulla questione sarda, per-
lari. Di questo bisogna convincersi. Noi ne sia- chè diversi sono oggi i suoi significati storica-
mo profondamente convinti. Solo se guardia- mente concreti, quelli, puntuali, del tempo esat-
mo alla realtà democratica sotto questo pro- to nel quale noi guardiamo la realtà in movi- 
filo comprendiamo anche che determinate noi.-
me di legge vecchie o nate in determinate cir-
costanze storiche ormai conchiuse, e in que-
sto caso fortunatamente conchiuse, debbono 
essere abrogate o comunque disapplicate. Sia-
mo quindi del parere anche noi, come l'ono-
revole Sotgiu, che le forze che presiedono al-
l'ordine pubblico hanno il dovere direi quasi di 
suscitare, non di mortificare, non di umilia-
re, di esaltare e non di ignorare la presenza 
e il ruolo democratico delle forze organizzate in 
libere associazioni di operai, di contadini, di 
pastori. 

mento. Credo che sia opportuno cogliere que-
sta occasione per richiamare, sia pure fugge-
volmente e per linee essenziali, l'aspetto fon-
damentale della questione, così come essa emer-
ge, del resto, dalla discussione, che è da qual-
che tempo in atto tra le forze politiche e cultu-
rali della Sardegna. 

Il problema essenziale dunque, a mio giu-
dizio, della questione sarda — mi pare oggi 
chiaro, più che nel passato — è il problema 
della terra, un problema che è indissolubil-
mente legato alla vita del contadino e del pa-
store, ma soprattutto del pastore.. Insisto sul- 

Nel caso particolare dei pastori ciò è tanto l'importanza di questo soprattutto. 
più importante in quanto lo sviluppo della lo- 	Le più recenti analisi sociologiche condotte 
ro coscienza democratica comincia proprio in sulla società sarda odierna concludono affer-
questi anni a determinarsi; solo in questi an- i mando che è difficile scoprire in Sardegna un 
ni il moto dei pastori comincia ad esprimersi mondo rurale autonomo svincolato dalle esigen-
in forme moderne. E' un fatto importante nel- ze del pastore, esigenze che sono prevalenti 
la storia della società sarda, tanto importante anche su quelle del contadino. Se la terra è 
da caratterizzare questi nostri anni come il tutto per il contadino, dice il Crespi, essa è 
tempo iniziale della protesta democratica dei tutto anche per il pastore. Se si pensa ai tre 
pastori, un tempo nel quale la protesta non milioni di capi tra ovini e caprini (quanti so-
sarà più rappresentata dalla rivolta individua- no grosso modo) e alle 70 o 75 mila aziende 
le, ma da manifestazioni civili come quella pastorali, poco più o poco meno, se si pensa 
che si svolse a Cagliari il 28 del mese di no- agli ettari di terra necessari per allevare una 
vembre. 	 così grande quantità di pecore, si comprende 

Si e no dunque; sì e no alla vostra mozio- facilmente perchè il problema della terra in 
ne. Diciamo sì soprattutto alla esigenza e al- Sardegna coincida col problema del pastore, e 
l'impegno, espressi nella mozione, di affronta- quanto sia rispondente a verità il giudizio di 
re la questione nei suoi termini reali. Ha detto chi afferma che il volto del contadino scom-
bene l'onorevole Sotgiu: neppure questo episo- pare in quello del pastore. 
dio va giudicato avulso dalla realtà concre- Quel volto che trova la sua più schietta au-
ta che lo ha, in fondo, generato, di cui è feno- tenticità proprio in Barbagia, terra per il pa- 
meno. Affrontare, quindi, la questione sarda 
nei suoi termini reali, sebbene un tale impegno 

store della sua investitura, per esprimerci con 
le parole del Crespi. In questo senso, cioè em- 

non debba, a mio giudizio, essere richiesto sol- blematicamente, si può dire che il problema 
tanto dal Governo centrale o soltanto dalla 
Giunta regionale, ma da tutta la classe poli- 

della Barbagia o delle zone interne è il pro-
blema della Sardegna: è la questione sarda. Se 

tica nazionale e sarda, dalla maggioranza che non risolveremo cioè il problema delle zone in-
governa e dalla opposizione che conduce la cri- terne (tutta la Sardegna, eccetto qualche città, 
tica. 	 è zona interna) che è come dire il problema del- 
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la nozione contemporanea, rapporto nel quale 
risiede la capacità di sviluppo di una società 
moderna in avanzata, in Sardegna non si è pur-
troppo ancora istituito. Per questo in Sardegna 
i partiti politici progressisti non possono, non 
debbono impostare la loro attività politica in 
modi e forme valide in una società industria-

' le, ma non in una società economicamente e so-
cialmente arretrata come quella della Sarde-
gna. 

Dice il Crespi: «In Sardegna la costante 
socio-economica maggiormente raffigurativa è 
rappresentata dalle serrate strutture agro-pa-
storali e ci si può rendere conto della separa-
zione dell'agricoltura sarda dalle città e della 
estraniazione della città dalle funzioni di cen-

i tri propulsori delle vicende isolane, per cui il 
mondo contadino, quello pastorale e il difforme 

istrato dei ceti medi cittadini vivono palese-
i mente di recuperi endogeni, reagiscono, cioè, 
solo a. se stessi, non essendo in grado la dina-
mica dei loro rapporti di confluire o ritrovar- 

! si su un comune terreno di integrazione o con- 
vergenza». Questa verità dimostra quanto su-
perficiale sia l'opinione di coloro che trasfe-
rendo meccanicamente la situazione del Con-
tinente italiano in Sardegna parlando e scri-
vendo di un Nord e di un Sud anche all'interno 
della Sardegna, di una contrapposizione Nord-
Sud nei limiti geografici ed economici della 
Sardegna, dimenticando che in Sardegna «la 
borghesia nacque debole e scarsamente pro-
duttiva, una borghesia senza imprese, senza in-
dustrie e, quindi, senza classe operaia». Il pro-
blema Nord-Sud, come città-campagna, come 
operai e contadini, è un problema che non si 
pone in Sardegna nei termini noti e divulgati. 

Del resto tale problema non si pone più 
negli stessi termini del passato neppure tra il 
Nord e il Sud d'Italia. Si sono ormai ricono-
sciuti i limiti di quella impostazione, ed è tem-
po che i partiti che quella impostazione han-
no tradotto in linee politiche abbiano il corag-
gio di prenderne atto: di riconoscere almeno 
che la realtà è mutata, e che il problema del 
Mezzogiorno oggi è sotto la impostazione della 
politica di piano e della programmazione eco-
nomica, strumento nuovo per la determinazio-
ne dello sviluppo equilibrato del Paese. Queste 

la terra, anche il problema della industrializza-
zione della Sardegna rimarrà irrisolto, ed ogni 
tentativo fatto sulla via della industrializzazio-
ne senza aver prima o contemporaneamente 
affrontato il problema di fondo che è quello 
della terra, sarà destinato al fallimento, o si 
avrà comunque un tipo di industrializzazione 
colonialista senza reale progresso per la so-
cietà sarda. 

Risolvere il problema della terra non è cer-
to cosa facile; tutti ce ne rendiamo conto. Si 
consideri la disorganica situazione della pro-
prietà fondiaria e la enorme quantità di pro-
prietari assenteisti tra piccoli e grandi, che so-
no legati ai proventi della attività pastorale 
e che hanno appunto bisogno del pastore, così 
come il pastore ha bisogno della terra e al 
proprietario piccolo o grande si lega. Due anel-
li di una catena coi quali il fondamentale cer-
chio dell'economia sarda si chiude. E' un 
problema di tempi lunghi perchè 75 mila fa-
miglie di pastori più quelle in qualche modo 
gravitanti sui pastori non potranno trovare si-
stemazione moderna cosi, di colpo o in bre-
vissimo tempo. Creare una agricoltura non so-
lo meccanizzata in essa comprendendo i prodot-
ti dell'allevamento e della silvicoltura è, senza 
dubbio, difficile; ma non c'è altra via che con-
duca al rinnovamento sociale dei Sardi. Indi-
viduando i comprensori di riforma, per ognu-
no di essi si tratta di trovare i modo dei nuo-
vi insediamenti sulla base di una legge urbani-
stica che tenga conto dello sviluppo. E qui bi-
sogna dire che in diciannove anni di autono-
mia il processo di trasformazione dell'agricol-
tura sarda poteva essere avviato; ed invece 
confessiamo francamente, tutto è rimasto fer-
mo, immobile. L'economia sarda, nonostante le 
petrolchimiche, è rimasta allo stadio di econo-
mia preborghese e non si è sviluppata una 
classe imprenditoriale senza la quale non na-
sce neppure la classe operaia, che appunto del- . 
la classe imprenditoriale costituisce la contrap-
posizione vitale. 

L'esistenza di taluni poli di sviluppo, l'esi-
stenza di alcune città in Sardegna e di alcuni 
nuclei operai non deve trarci in inganno. Il 
rapporto aialettico delle due classi, quella bor-
ghese neocapitalistica e quella operaia secondo i 
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cose nuove hanno travolto le vecchie imposta-
zioni. Nella chiusura dei partiti che non lo 
voglio riconoscere, nel loro rifiuto di una 
nuova presa di coscienza della realtà sono av-
vertibili esattamente i limiti del discorso che 
viene dalla opposizione di sinistra, che si osti-
na a sostenere vecchie tesi e a perseguire sche-
mi non applicabili specialmente in Sardegna. 
Del resto la Sardegna dovrebbe essere consi-
derata come un problema distinto o addirittu-
ra diverso dal problema meridionale anche al-
l'interno delle nuove impostazioni. 

La situazione della Sardegna è diversa da 
quella delle regioni del Mezzogiorno; nonostan-
te alcune affinità economiche, dal punto di vi-
sta dei sIstemi produttivi, dal punto di vista 
sociale, che è quello che più conta, la diffe-
renza è enorme. Si tratta di due modi diversi, 
di due culture (dico cultura in senso sociologi-
co, naturalmente). E' nell'area della fisionomia 
culturale, e cioè nel contesto sociale te il con-
testo sociale che fa la cultura) che vanno an-
che cercate le soluzioni economiche in senso 
stretto le quali sono sempre legate al contesto 
sociale. Ora, il contesto sociale nasce in Sarde-
gna proprio dalla situazione fondiaria, dagli 
ordinamenti colturali, dai sistemi produttivi. 
Da questi elementi di fondo nascono tutti i 
rapporti della società sarda autentica. Si trat-
ta di una società contrapposta alla società na-
zionale. Dobbiamo anche questo tenere presen-
te. Dico contrapposta, direi quasi antitetica; 
una società che può considerarsi pre-statuale, 
da millenni in scontro continuo, nascosto o pa-
lese, consapevole o inconsapevole, con la socie-
tà nazionale. Oggi questo scontro storico si sta 
ponendo in termini nuovi. Data la esistenza del-
l'Istituto autonomistico, si pone come scontro 
tra Regione e Stato, mediante quella che vie-
ne chiamata «politica contestativa». 

Anche sulla politica contestativa dobbiamo 
chiarirci le idee sulla base di una comprensio-
ne profonda del problema sardo. Dobbiamo. in-
nanzitutto, vedere se l'Istituto autonomistico 
abbia o non abbia, diciamo anche abbia avu-
to o no, la capacità di promuovere le neces-
sarie trasformazioni, altrimenti il dibattito che 
la politica contestativa apre con Io Stato rima-
ne senza testimonianze reali, rimane un puro  

e semplice slogan, una protesta sterile, astrat-
ta senza contenuto, senza prove, un dibatti-
mento senza testi. Dobbiamo vedere innanzitut-
to se sappiamo configurarci noi stessi, inten-
do dire noi Regione, come lo Stato, se quello 
che possiamo fare noi senza l'intervento diret-
to del Governo centrale o, come si dice, dello 
Stato, basti a promuovere il processo di rin-
novamento. 

In questo senso chi più si contraddice, nel-
la contestazione, è proprio l'opposizione, che 
contestando contro lo Stato offre un'ancora 
di salvezza alla politica regionale, senza sa-
perlo e senza volerlo, sia pure implicitamente: 
attribuendo allo Stato ogni colpa del mancato 
rinnovamento della Sardegna, implicitamente 
appunto scagiona la Giunta regionale da ogni 
responsabilità. Io dico che la Regione non ha 
apprestato come doveva gli strumenti validi, 
tra quelli che sono di sua specifica competenza, 
per avviare con metodi democratici il processo 
rivoluzionario, il salto di qualità. Non ha an-
cora, in venti anni, tentato di fare la rivolu-
zione,quella necessaria alla Sardegna, s'intende, 
Quella relativa alla soluzione del problema del-
la terra. Si tratta, come credo sia chiaro, di 
un tiu3 particolare di rivoluzione, non una ri-
voluzione come quella leninista del 1917, nè co-
me Quella maoista degli anni '60. Ogni rivoluzio-
ne, oggi, si pone in termini democratici e si rea-
lizza mediante le programmazioni economiche, 
programmazioni che portino però con sè, che 
contengano, esprimano dal proprio seno, gli 
strumenti legislativi capaci di operare le tra-
sformazioni necessarie aI progresso economico 
e sociale e alla risoluzione degli squilibri. 

Noi abbiamo fatto un piano economico ge-
nerale, stiamo apprestando programmi esecu-
tivi, ma quali leggi abbiamo fatto che renda-
no possibili e attuabili quei programmi rivolu-
zionari? Quale legge di riforma relativa alla si-
tuazione della terra in Sardegna? E ammesso 
e non concesso che alla Regione manchi la 
competenza di fare le leggi necessarie di ri-
forma, abbiamo mai presentato al Parlamento 
nazionale progetti per la soluzione di questo 
problema. perchè ci fosse consentito, cioè, di 
operare la necessaria rottura delle arcaiche 
strutture produttive della società sarda? Non 

Nes000ntt, f. 701 - s. 239 
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l'abbiamo neppure tentato. Quando questo fa-
cessimo e il Parlamento nazionale ci desse 
una risposta negativa, allora avremmo pieno 
diritto di contestare, avremmo la testimonian-
za della nostra volontà di fare riforme, non 
accettate dal Parlamento nazionale, allora sì 
la contestazione si capirebbe, allora avremmo 
pieno diritto di contestare e il dibattito si fa-
rebbe chiaro e noi avremmo certamente i no-
stri testimoni in un dibattimento politico, che 
potrebbe avere un grande valore dinanzi alla 
realtà nazionale e dinanzi alla storia. 

Ma oggi le nostre contestazioni avvengono 
senza testimonianze valide, sono in generale di 
natura esclusivamente finanziaria, spesso sen-
za neppure indicazioni di contenuto come le ge-
neriche rivendicazioni di una determinata per-
centuale dei globali interventi dedicati al Mez-
zogiorno o sono addirittura senza denunzia spe-
cifica o, quel che è peggio, avvengono impu-
tando allo Stato quel che va invece imputato a 
noi stessi. E' un tipo di contestazione, quello 
finora perseguito, che sbocca, come è sbocca- 

nella polemica, non nella discussione frut-
tuosa, polemica che ai limiti ha addirittura rin-
verdito posizioni separatistiche, posizioni in-
torno alle quali si è recentemente sviluppata 
una interessante discussione a livello cultura-
le, tra separatisti e antiseparatisti. Una discus-
sione interessante che perlomeno è valsa a 
demistificare la contestazione, a farci capire 
che è necessario chiarire i limiti esatti della 
politica contestativa; discussione importante, 
anche perchè essa ha travolto il vecchio con-
cetto di separatismo. Quello, per intenderci, 
senza contenuti, il vecchio indipendentismo 
qualunquista; anche se dura da poco tempo, 
questa polemica ha inoltre smascherato iI se-
paratismo strumentale, ed è infine approdata 
alla autonomia reale, autonomia come una fron-
tiera, che sta ai limiti del separatismo. Ed è da 
011eSta frontiera, proprio ai limiti del separati-
smo, che potremo giudicare se la Sardegna si re-
cupera alla questione meridionale o se il suo re-
cupero potrà avvenire solo inserendo la que-
stione sarda all'interno del quadro genarale del 
Paese, ma come questione a sè stante, sebbene 
articolata con il resto dei problemi nazionali, 
o alla fine si riconosca impossibile l'uno e l'al- 

tro recupero e si abbia la forza di provvedere 
in modo veramente autonomo ai nostri destini, 
non per il gusto di creare nuove nazioni, o co-
munque nuovi stati, ma per ricercare la via 
oggi possibile, senza pregiudizi, la via verso 
una giusta integrazione delle popolazioni sar-
de nella civiltà contemporanea; la via che con-
senta di introdurre nella politica della Regio-
ne Sarda i soli contenuti capaci di operare la 
necessaria rivoluzione, i soli contenuti capaci 
di realizzare una società nuova. 

All'interno di questa problematica si pone 
anche la questione tanto interessante, accenna-
ta dal collega Lilliu nell'intervento sul bilancio 
regionale dell'esercizio 1968, la questione che 
imposta la integrazione e il recupero di nuovi 
valori con la crescita democratica dei vecchi, 
sulla base della nota teoria dei dislivelli cultu-
rali all'interno di una medesima società nazio-
nale che nel nostro caso è la società italiana 
tutta rivolta, oggi, mediante lo strumento del-
la programmazione, a sanare, appunto, i disli-
velli non tanto per tutto uniformare, quanto 
per tutto armonizzare. 

Da questa nuova frontiera della autonomia 
che dovrà essere precisata in tutti i termini 
dovremo combattere le nostre battaglie con-
testative senza strumentalizzazioni, in modo 
aperto e leale. Questo esige oggi la Sardegna 
e questo deve fare la maggioranza, questo de-
ve fare anche l'opposizione se vuole davvero 
portare un contributo e se intende, senza dop-
piezze, sviluppare un dialogo realmente co-
struttivo. E tanto per cominciare ecco qui la 
mozione che stiamo discutendo: essa può esse-
re accettata da tutta la coscienza democrati-
ca del Consiglio se sarà ripulita di tutti i pan-
neggi strumentali con cui i presentatori della 
mozione hanno voluto rivestire alcune schiette 
esigenze che il nostro gruppo condivide e che 
è pronto a sottoscrivere nell'interesse dello svi-
luppo democratico delle nostre popolazioni. 
(Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Mario Puddu. Ne ha facoltà. 

PUDDU MARIO (D.C.). Ritengo che debba 
essere chiaro che il nostro odierno intervento 
non può e non deve essere considerato un inter- 



Resoconti Consiliari 	 — 5007 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 
- 

LEGISLA TUBA 

 

CCXXXIX SEDUTA 

  

9 FEBBRAIO 19158 

             

vento contro il mandato di cattura spiccato e 
fatto eseguire dalla Magistratura di Cagliari con-
tro i due sindacalisti. Un tale tipo di intervento, 
infatti, non ritengo sia legittimo e comunque 
ipotizzabile e comprensibile in un quadro giu-
ridico quale quello in cui è incasellato il no-
stro Paese. Cioè non ritengo che sia ipotizza-
bile, che sia lecito, che sia consigliabile un in-
tervento della piazza o dei vari poteri ammi-
nistrativi o politici avverso un provvedimento 
di carattere esclusivamente giudiziario che, 
anche se ha quale sua ultima conseguenza quel-
la della limitazione della libertà personale, è 
stato chiaramente assunto nel più assoluto ri-
spetto della legge, delle norme e delle garan-
zie costituzionali. In altre parole, non ritengo 
che si debba o si possa intervenire nel tenta-
tivo di interferire o di condizionare la atti-
vità del magistrato. 

Questo mio convincimento, questo mio di-
scorso non è di oggi e non vuole certo essere 
opportunistico. Anche in quest'aula, e non è 
trascorso molto tempo (e tutto il Consiglio può 
esserne testimone), ebbi a fare analoghe dichia-
razioni, convinto come sono che in un paese 
libero e democratico non dovrebbe in alcun ca-
so essere ipotizzabile un intervento politico o, 
peggio ancora, un intervento della piazza nei 
confronti (pro o contro non interessa) della 
Magistratura. Tutto ciò però, badate, senza 
mai adulare, in nessuna occasione e per nessun 
motivo, senza mai adulare quest'organo dello 
Stato che, proprio perchè tale, è all'interno del 
più vasto quadro statuale ove deve coesistere 
in armonica collaborazione con gli altri organi 
e dove deve anche avere la capacità, la pron-
tezza e la vòlontà di sapersi porre come uno 
dei più validi strumenti della registrazione del 
continuo costante divenire della società moder-
na, sì da poterne tenere conto ogni qual volta 
sia possibile una libera discrezionalità di giu-
dizio e di azione, oppure possa indicare o sug-
gerire nuovi orientamenti quando non anche 
possa finire col determinare l'adozione di nuo-
ve scelte. La mozione, si è però detto, non ha 
per fine ultimo la censura del provvedimen-
to del magistrato che ha ordinato e disposto 
la cattura e la detenzione dei due sinda-
calisti. La mozione — si è soggiunto — vuole  

colpire quei funzionari della polizia che con i 
loro rapporti avrebbero indotto il magistrato ad 
emettere il mandato di cattura. Un simile di-
scorso, senza voler arrecare offesa ad alcuno, 
mi pare tanto semplice da rasentare la inge-
nuità in quanto dovrebbe indurre ad ipotizza-
re un magistrato privo di volontà e di capaci-
tà autonoma, succubo della polizia e vincolato 
esclusivamente dalla volontà e dai rapporti di 
quest'ultima. 

La realtà, tutti lo sappiamo, e lo abbiamo 
registrato anche in altre recenti occasioni, è 
invece molto ben diversa. Il magistrato è ve-
ramente libero nei suoi vari atteggiamenti, nel-
le sue decisioni e nei suoi giudizi che non 
prescindono mai da un attento vaglio, quando 
non anche da una attenta analisi e critica, dei 
rapporti e delle dichiarazioni degli organi di 
polizia. Sostengo, quindi, che il magistrato non 
può avere configurati i reati contestati, nè può 
essere stato indotto ad emettere i mandati di 
cattura sulla scorta di semplici dichiarazioni 
degli organi di polizia o di semplici supposi-
zioni, ma in quanto ha ritenuto libera-
mente che esistessero sufficienti indizi di col-
pevolezza cosi come richiesto dall'articolo 252 
del codice di procedura penale. A riprova di 
tutto ciò è giunta, inoltre, la sentenza emessa 
dal Tribunale di Cagliari. Ciò non toglie che 
il giudice possa avere anche errato e che suc-
cessivamente, in fase di appello, sia dato di-
mostrare l'errore e pervenire pertanto all'asso-
luzione degli imputati. Oltretutto è da tener 
presente che il provvedimento riguardante la 
cattura e la detenzione dei due sindacalisti non 
è stato immediato ai fatti stessi o comunque 
avventato, se è vero che esso è giunto ad al-
cuni mesi di distanza dai fatti e a istruttoria 
già definita tanto che ha immediatamente fat-
to seguito il rinvio a giudizio. Un giudizio co-

i si rapido, onorevoli colleghi, che vorremmo non 
restasse un caso isolato, ma che segnasse inve-
ce una nuova epoca nell'attività giudiziaria deI 
nostro paese. 

Nella vicenda di cui ci stiamo occupando 
vi è peraltro anche un problema umano che 
riguarda i due sindacalisti condannati e nei 
confronti dei quali è stato eseguito, a suo tem-
po, il mandato di cattura spiccato dalla Ma- 
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gistratura di Cagliari. E' un problema uma-
no che non può essere ignorato e che ci ren-
de oggi come sempre e in ogni caso pensosi 
e preoccupati per le tante gravi conseguenze 
che esso comporta. Ed è perciò che ci augu-
riamo che almeno in appello i due sindacali-
sti possano dimostrare la più completa inno-
cenza, la loro più assoluta estraneità ai fatti 
delittuosi. Potremo allora e solo allora, cioè a 
giudizio completamente definito, riaprire, vo-
lendo, il discorso sulla validità o meno di al-
cime norme, sulla opportunità di modifiche o 
di revisioni, e potremo anche e sarà forse op-
portuno discutere sull'uso più o meno esatto 
che si è soliti fare di alcuni poteri di discre-
zionalità... 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Mi pare che lei sia 
leggermente in dissenso con l'organo regiona-
le del suo partito! 

PUDDU MARIO (D.C.). Non è detto che io 
debba essere per forza d'accordo con uno dei 
tanti organi del mio partito e, comunque, non 
mi pare che il comitato regionale del mio 
partito volesse dire ciò che sostiene lei. Co-
munque ne parleremo. E' tutto un grosso di-
scorso questo, comunque, che coinvolge una se-
rie di grossi problemi, per altro non facili e 
non di diretta competenza del nostro Consiglio, 
che potrà anche essere fatto, ma che non può 
essere opportuno forse fare oggi. L'odierna 
discussione, infine, può inoltre offrirci una va-
lida occasione per ribadire, così come ha già 
fatto pubblicamente il mio partito, onorevole 
Zucca, "che è nostra convinzione che la li-
bertà sindacale costituisce un aspetto essen-
ziale dei diritti di libertà sanciti dalla Costi-
tuazione". Libertà che peraltro non può esse-
re vista, considerata od attuata in modo e 
forme autonome, contrastanti con le restanti 
libertà di cui dispone un popolo libero e pur 
esse anche queste libertà garantite dalla car-
ta costituzionale e che debbono tutte sapien-
temente coesistere ed il cui coacervo, la cui 
somma, sostituiscono l'indice di vera ed au-
tentica democraticità di un popolo. Libertà 
che, comunque, non è svincolata dallo intero 
corpus iuris statuale e che non può pur essa  

non essere soggetta all'autonoma, serena, 
obiettiva e libera valutazione della Magistra-
tura. !Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o-
norevole Pietro Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS PIETRO (P.S.d'A.1. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, l'episodio dal quale 
trae origine la discussione odierna, i pastori 
che si adunano inermi nel capoluogo della lo-
ro regione, come gli studenti che occupano 
inermi le loro Università, ha la sua radice, 
a nostro giudizio, nella ansia di liberazione 
civile e di giustizia sociale di una società che 
vuole portare avanti per le vie democratiche 
il processo di rinnovamento delle sue struttu-
re, nello spirito della Costituzione sorta dal-
la Resistenza. Il popolo sardo, più di ogni al-
tro, ha bisogno e avverte, ormai, largamente 
l'esigenza di accelerare questo processo di rin-
novamento. L'episodio di Cagliari è il se-
gno significativo di questa nuova volontà. I 
pastori delle zone interne, minatori del Sulcis 
e dell'Iglesiente, operai della città, studenti, 
intellettuali, professionisti di ogni ceto e con-
trada si sono trovati uniti, rompendo una tra-
dizione funesta che li teneva isolati e chiusi nel 
ristretto cerchio, ciascuno, degli interessi set-
toriali e di categoria. Di qui la loro forza. Di 
qui certo l'alto significato civile di questa ri-
trovata unità di popolo nella lotta per il ri-
scatto dalle secolari inferiorità che travaglia-
no l'Isola e la sua gente. 

Noi ci inchiniamo di fronte alla sentenza 
della Magistratura, certamente serena nel giu-
dicare un particolare e isolato momento di 
quella manifestazione. Ma mentre auspichia-
mo nei successivi gradi di giudizio un une-

' riore approfondimento sia delle modalità, sia 
dello spirito entro cui quel momento va collo-
cato, sentiamo che la svolta attraverso la 
quale le masse popolari sarde vogliono porsi 
finalmente come protagoniste consapevoli del-
la conquista degli elementari diritti di ci-
viltà, di giustizia, di elevazione sociale garan-
titi dalla Carta Costituzionale è irreverst, 
bile. Spetta al potere politico, a livello nazio-
nale e regionale, spetta alla classe politica di-
rigente, a tutti noi, creare e rendere effetti- 
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vamente operanti gli strumenti attraverso i che si verificano e in Sardegna e nel no- 
quali questa conquista possa, come deve, rea-
lizzarsi nella legalità democratica. (Consensi 
a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Ghirra. Ne ha facoltà.  

stro Paese. 
Non è per puro caso che in questi giorni, di 

fronte a manifestazioni di alta intelligenza e 
sensibilità in diverse Università d'Italia che 
dimostrano forse in modo compiuto, per la 
prima volta, da parte degli studenti, una esi-
genza di vedere e di affrontare il problema 
dell'Università italiana non in termini di quan-
tità, che pure è un aspetto apprezzabile, ma 
in termini nuovi, qualitativi che investono le 
strutture stesse dell'insegnamento degli indi-
rizzi accademici, non è per puro caso che per 
la prima volta, e mentre si proclama solen-
nemente la autonomia dell'Università, vengano 
perseguiti e denunciati studenti che ricorro-
no alla forma diretta di lotta dell'occupazione. 
Quando i principi di libertà, di democrazia, 
non si affermano in toto nel Paese e non di-
ventano una conquista reale, sono possibili epi-
sodi gravi, da condannare anche se non si 
conclude che siamo di fronte ad una linea di 
generale repressione. Ma non ci possiamo ral-
legrare se non può porsi in essere una linea 
in contrasto con la Costituzione; ci dobbiamo, 
piuttosto, rammaricare e dobbiamo denuncia-
re e condannare che non vi sia una linea che 
attui integralmente la Costituzione. La nostra 
è una società in cui il potere è articolato in 
più centri. Il rapporto cittadino-Stato non è 
soltanto configurato in modo diretto; è con-
figurato anche attraverso le comunità inter-
medie, e tra queste comunità la Costituzione 
ha voluto indicare in modo esplicito l'organiz-
zazione sindacale dando una configurazione 
specifica al principio generale della associazio-
ne, neppure garantito come uno dei principi 
fondamentali della Costituzione Repubblicana. 
Tant'è che i sindacati sono chiamati alla pro-
grammazione, vengono consultati, son chiama-
ti alle conferenze triangolari, a pronunziarsi 
sui problemi dell'occupazione, a pronunziarsi 
sui problemi dell'istruzione dei lavoratori. Ma 
io credo che il legislatore costituente abbia vo- 
luto affermare il ruolo e la funzione del sin-
dacato in una visione più ampia della demo- 
crazia e della libertà, proprio perchè le mas-
se popolari, i lavoratori, il popolo al quale la 
Costituzione riconosce solennemente all'artico- 

GHIRRA (Ind. - P.S.d'A.). Ho chiesto la pa-
rola, signor Presidente, onorevoli colleghi, non 
per distinguermi dal collega Pietro Melis che 
ha parlato a nome del Gruppo al quale appar-
tengo (condivido totalmente quanto egli ha 
detto), ma perchè sento il dovere di esprimere 
qui, in questa sede, la mia personale, profonda 
solidarietà ai due sindacalisti che sono stati og-
getto della recente vicenda giudiziaria, per al-
tro conclusa soltanto in un solo grado del 
procedimento giudiziario, e in particolare ver-
so il collega dirigente sindacale provinciale di 
Cagliari della C.G.I.L. Daverio Giovannetti. 

Mi portano a questa solidarietà anche ragioni 
di carattere personale, peri lunghi anni che 
hanno accomunato la mia attività a quella di 
Giovannetti nella lotta per il miglioramento 
delle condizioni di vita dei lavoratori sardi, lot-
ta che ci ha accomunato fino all'ultimo, quan-
do è stato chiamato a reggere la segreteria 
della Camera provinciale del Lavoro di Caglia-
ri persino con l'opposizione di alcuni colle-
ghi comunisti dirigenti sindacali. Ma al di là 
delle ragioni di carattere personale, credo deb-
bano essere sottolineati gli aspetti generali del-
l'episodio del quale ci andiamo occupando. E' 
mia profonda convinzione che nel nostro Pae-
se, nel quadro dell'assetto democratico confi-
gurato dalla Costituzione, non debba venir 
meno l'esaltazione della funzione, del ruolo del 
sindacato. Ora, dall'episodio, che cosa si può 
evidenziare? Senza voler concludere — per-
chè ritengo non sia un giudizio completamen-
te obiettivo — che la linea generale, segui-
ta nel nostro Paese è diretta contro la Co-
stituzione, tuttavia non si può negare che 
siamo però in presenza di una mancata at-
tuazione integrale, nello spirito e nella lettera, 
della Costituzione repubblicana. In ciò si può 
trovare la radice di questo e di altri episodi 



Resoconti Consiliari 	 — M010 — 	Consiglio F?egionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 
	

CCXXXIX SEDUTA 	 9 FEBBRAIO 1968 

lo 1 la sovranità nel nostro Paese, potesse 
sempre esercitare questo ruolo di sovranità e 
lo potesse esercitare permanentemente, non 
attraverso ribellioni o manifestazioni isolate, 
ma attraverso una organizzazione democrati-
ca. Ed ecco l'esigenza del ruolo, della funzio-
ne del sindacato e dei dirigenti sindacali. 

Io ho avuto modo, nel corso della mia espe-
rienza di sindacalista, di parlare con dirigenti 
di polizia. Che cosa dicevano talvolta? «Noi 
abbiamo circolari — dicevano — che ci dan-
no istruzioni perchè sia garantita e tutelata la 
libertà di lavoro, ma nessuna istruzione, nes-
suna circolare ci è mai pervenuta perchè sia 
garantito e tutelato l'esercizio del diritto di 
sciopero e di manifestare». In sè questo po-
trebbe significare niente, se non comportasse, 
nello spirito, che da una parte l'indicazione 
della tutela di un diritto fondamentale del cit-
tadino viene quasi contrapposta all'esercizio di 
altri diritti i quali vengono quasi, almeno 
implicitamente, indicati alla repressione. 

Occorre sottolineare che l'episodio di cui an-
diamo discutendo è avvenuto in circostanze che 
non dovevano essere ignorate da chi è prepo-
sto all'ordine pubblico. Si trattava di una ma-
nifestazione di pastori, di lavoratori delle zo-
ne interne verso i quali si era puntata l'at-
tenzione del Consiglio regionale attraverso 
l'inchiesta sulle condizioni economiche e socia-
li proprio di quelle zone legate ai fenomeni di 
criminalità rurale, verso i quali si era orien-
tata l'attenzione del Parlamento italiano attra-
verso la costituzione della Commissione par-
lamentare, cioè proprio di quei lavoratori, di 
quelle zone che da un po' di tempo sono vo-
luti entrare come protagonisti in termini di 
lotta civile nel grande processo di rinnovamen-
to economico e sociale della nostra Isola. In 
effetti la lotta di questi lavoratori raccoglie-
va la solidarietà e la simpatia dei lavoratori 
degli altri settori e della grande maggioran-
za del popolo sardo. Ma proprio da questo pun-
to di vista la mozione mi pare insufficiente. 
Vi sono alcuni aspetti della situazione italiana 
che occorre pure sottolineare e dei quali occor-
re chiedere la modifica. Occorre pretendere la 
abolizione della legislazione contrastante con 
i principi di libertà e di democrazia espressi  

dalla Costituzione repubblicana. Il nostro le-
gislatore non può limitarsi a prendere atto, 
e talvolta neanche assumendo la giusta posi-
zione attiva, della pronuncia della Corte Co-
stituzionale che dichiara illegittime certe nor-
me. 

Occorre oggi provvedere all'attuazione del-
lo Statuto dei diritti dei lavoratori nel nostro 
Paese. Non tanto per una meccanica ripetizio-
ne dei principii fissati nella Costituzione, quan-
to per una articolazione di questi principii di 
libertà e di democrazia. Io mi auguro che l'ul-
teriore corso della vicenda giudiziaria possa 
portare alla piena assoluzione dei due diri-
genti sindacali, però certo e che l'episodio de-
ve farci preoccupati del ratto che nel nostro 
Paese si pone in termini pressanti il proble-
ma della attuazione di quei principii di libertà 
e di democrazia che in fondo debbono costi-
tuire, assieme alla crescita economica della 
quale sono una condizione, un presupposto es-
senziale per la crescita democratica e civile. 
In questo quadro l'organizzazione sindacale si 
colloca come strumento insostituibile di quel-
le comunità intermedie che garantiscano al 
cittadino nei rapporti con lo Stato i suoi di-
ritti fondamentali di libertà. (Consensi a si-
nistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, due circostanze mi inducono a 
non sviluppare a fondo il discorso che sulla 
mozione dovrebbe farsi. La prima è che questa 
discussione avviene quando già è intervenuta 
una prima sentenza della Magistratura su cui 
mi soffermerò pitt avanti; la seconda è che, 
come giustamente sottolineava il collega Melis, 
attorno all'episodio dell'arresto dei due sinda-
calisti si è sviluppata, in Sardegna, una rea-
zione positiva e popolare che mai è stata co-
sì ampia come questa volta, che ha toccato stra-
ti sociali prima inerti o indifferenti e che mai 
ebbe una così ampia rispondenza fra le forze 
politiche. 

Si è fatta una manifestazione a Cagliari 
di solidarietà con gli arrestati. Ad essa han- 
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no aderito tutte le organizzazioni sindaca-
li democratiche, le organizzazioni di mas-
sa, i partiti che stanno all'opposizione e 
che sono al Governo: dal PSIUP ai compa-
gni comunisti, al PSU, al Partito Sardo 
d'Azione, al Movimento Socialista Autonomo. 
Ma c'è di più: per la prima volta in ven-
ti anni il maggior partito di Governo, sia pure 
dopo polemiche interne facilmente individua-
bili è addivenuto ad una posizione avanzata 
che mai aveva preso in analoghe circostanze 
e per episodi consimili. Alludo al comuni-
cato che un organo regionale qualificato della 
Democrazia Cristiana ha preso su questo epi-
sodio e che non mi pare abbia finora trovato 
rispondenza negli interventi che da parte del 
Gruppo democristiano si sono avuti in questa 
aula. 

Io non concordo, egregio collega Puddu, nel 
collocare la Magistratura al di sopra dello Sta-
to, e quindi al di sopra della Costituzione, co-
me qualche cosa di astratto, ingiudicabile e non 
criticabile. Si tratta pur sempre di un potere 
dello Stato e non si comprende perchè se è 
possibile criticare il potere legislativo o il po-
tere esecutivo, non possa essere sottoposto a 
censura e a critiche il terzo potere, cioè il po-
tere giudiziario. E', la sua, una concezione un 
po' arcaica, che è respinta, per di più, dalla 
stragrande maggioranza degli stessi magistra-
ti. Basta leggere gli atti dei loro congressi per 
constatare come la gran parte dei magistrati 
oggi si ribelli alla concezione che li vuole col-
locati al di fuori della società e dello Stato. 
Le polemiche, le divisioni che intercorrono fra 
le varie associazioni dei magistrati vertono 
per lo più proprio su questo: la stragrande 
maggioranza dei magistrati intende agire den- 
tro lo Stato, dentro la Costituzione, dentro la 
società, e quindi anche esporsi, come è giusto, a 
vedere il proprio operato condiviso o criticato. 
La sua, onorevole Puddu, è una concezione, ri-
peto, che forse nell'800 poteva essere condivi-
sa, ma che nel secolo e nella società in cui vi-
viamo, viene rifiutata dagli stessi interessati, 
cioè dalla stragrande maggioranza dei magi-
strati che non vogliono essere considerati de- ! 
gli idoli, ma degli uomini che agiscono sempre! 
in buona fede, ma che possono sbagliare come !  

tutti gli uomini e come tutti i poteri dello 
Stato. 

Egregio collega Puddu se accettassimo la sua 
tesi non avrebbe senso la mozione e, direi, non 
avrebbe senso ciò che è avvenuto dopo l'arresto 
dei due sindacalisti; le azioni di solidarietà, 
gli scioperi, le firme dei professori delle Uni-
versità e degli studenti, i cortei, la presa di 
posizione dei partiti politici. Questa solidarietà, 
se dovessimo accettare il suo discorso, dovreb-
be essere considerata come una complicità con 
chi ha commesso un reato. La sua concezione 
non può essere condivisa. Ci troviamo di fron-
te, infatti ad una solidarietà di carattere poli-
tico. Si riconosce che, al di fuori della vicen-
da giudiziaria ( che ha già smentito, d'altra 
parte, una grossa parte della montatura che 
si è fatta su questo episodio) si ha un fatto 
di carattere politico e sociale, perchè le perso-
ne colpite sono due sindacalisti, posti sotto ac-
cusa non per reati commessi individualmente, 
ma per eventuali reati consumati in una ma-
nifestazione pubblica di centinaia di pastori. 

D'altra parte, perchè non dirlo, l'arresto dei 
due sindacalisti è stato un fulmine a ciel sere-
no e, in base alle mie informazioni, non sol-
tanto per noi e per tanti altri sardi, ma proba-
bilmente anche per chi si è reso responsabile 
con il proprio operato dell'arresto stesso. 

L'arresto di questi due pericolosi delinquenti 
avviene a distanza di due mesi dalla data in 
cui avrebbero commesso il reato. Il reato, poi, 
sarebbe stato commesso alla presenza delle for-
ze di polizia, che non mi consta abbiano fat-
to nulla di speciale per impedirlo. 

Io non ho mai sentito dire che nel momen-
to in cui uno tenta di ammazzare un uomo 
e vi sono dei poliziotti presenti, questi lasci-
no perpetrare l'omicidio riservandosi di pre-
sentare denuncia. Mi consta invece che quan-
do la polizia, le forze dell'ordine sono in pre-
senza del manifestarsi di un reato, intervengono 
per impedire quel reato. D'altro canto la ma-
nifestazione dei pastori ha avuto il merito 
di essere apprezzata dentro e fuori della Sar-
degna da tutti. Direi che l'assenza da questo 
dibattito dell'estrema destra indica che si tro-
va difficoltà a schierarsi dall'altra parte del-
la barricata. Mi pare che persino la Cisnal, se 
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le mie informazioni sono esatte, ha mandato un 
telegramma di solidarietà ai sindacalisti arre-
stati. 

Tutto ciò che è avvenuto sta ad indicare che, 
come può accadere a qualunque uomo, investi-
to di funzioni anche importanti, la Magistratu-
ra, la Procura della Repubblica di Cagliari ha 
sbagliato. Intanto si doveva tener conto del 
fatto che nel corso della manifestazione dei 
pastori non seno avvenuti gli incidenti che po-
tevano facilmente accadere. La stampa ha dif-
fuso, direi per la prima volta con fotografie, 
grandi articoli e grandi titoli il contenuto del-
la manifestazione, ed ha messo in luce la esa-
sperazione della massa dei pastori convenuti 
a Cagliari. Non era una massa di comunisti o 
di soeialproletari o di gente schierata a sini-
stra; era una massa in cui se si fosse fatto 
un inventario, probabilmente gli iscritti ai par-
titi erano una piccolissima minoranza. Ebbe-
ne (ecco la colpa della polizia e della Magi-
stratura) quale è stata Ia funzione dei diri-
genti sindacali in questa manifestazione? Han-
no fatto di tutto per accendere la esasperazio-
ne, oppure si sono impegnati perché questa esa-
sperazione rimanesse entro certi limiti? Risul-
ta da mille testimonianze che senza i dirigen-
ti sindacali e senza i dirigenti dei partiti che 
erano presenti alla manifestazione, i pastori 
avrebbero invaso ed occupato il palazzo della 
Regione. 

Voi sapete, onorevoli colleghi, come è vista, 
soprattutto nelle zone interne, la Regione. Ba-
sta leggere i verbali della Commissione di in-
dagine per sapere che cosa pensano i pastori e 
i contadini del Nuorese della Regione. Le for-
ze di polizia presenti ammontavano ad una 
ventina di uomini, che sarebbero stati travol-
ti come niente da centinaia di pastori esaspe-
rati. La presenza dei dirigenti sindacali e dei 
partiti ha impedito la occupazione della Re-
gione (ciò potrà avvenire nel futuro, non è 
da escludersi). Tutti i sindacalisti, Giovan-
netti compreso, hanno fatto di tutto per inca-
nalare la manifestazione entro limiti che va-
lessero ad evitare incidenti. Scontri con la po-
lizia non ce ne sono stati anche per reciproco 
senso di responsabilità. 

Egregio Presidente della Giunta, che vedo  

sempre più solo su quei banchi, solo e derelit-
to, quale è stato l'atteggiamento della Giunta 
ad opera del suo Assessore all'agricoltura? Ri-
cordiamo il discorso dell'Assessore alla massa 
dei manifestanti? Io direi che trovare un uo-
mo politico così improvvido, così inopportuno 
nel suo atteggiamento, è difficile. E' stato, 
il suo, l'intervento di un uomo che vive tra le 
nuvole, dedito a speculazioni filosofiche, ma 
assente dalla realtà sociale della nostra Isola. 
E' stato il suo intervento ad esasperare vieppiù 
gli animi dei pastori. Sarebbe bastato che egli, 
rendendosi conto della esasperazione di quei 
pastori, avesse annunciato l'adozione di quei 
magri provvedimenti che poi sono stati vara-
ti due giorni dopo dalla Giunta regionale, per 
calmare un po' gli animi. Invece di che cosa 
ha parlato? Ha detto che stava studiando il 
problema, cioè ha ripetuto le cose che aveva 
detto alla delegazione dei pastori un mese e 
mezzo prima al Municipio dì Cagliari, dove li 
aveva ricevuti. Direi, che se non sul piano sog-
gettivo, sul piano oggettivo, si volesse ricer-
care la responsabilità di qualche piccolo ecces-
so che c'è stato nella manifestazione la si do-
vrebbe individuare in quel povero Assessore al-
l'agricoltura, che con il suo atteggiamento, an-
ziché calmare gli animi, li ha vieppiù esaspera-
ti. Si vedeva un uomo assente dalla realtà che 
lo circondava! Mi è stato riferito, da persona 
degna di fede, che quando al Senato nel 1953, 
nei momenti drammatici in cui si discuteva la 
legge elettorale truffa. (il Senato era in ebol-
lizione per via degli incidenti) ebbene, il Pre-
sidente De Gasperi, che noi abbiamo sempre 
attaccato, ma al quale riconosciamo una sta-
tura di statista, leggeva compassato e tranquil-
lo le «Imitazioni di Cristo». Accanto a lui vi 
era un insorgere di grida, di insulti dramma-
tici, di ricorsi, di telefonate urgenti al Presi-
dente della Repubblica per il colpo di Stato che 
stava avvenendo in quel momento al Senato. 
Ma egli era a-ssente, leggeva le «Imitazioni di 
Cristo». Non è che fingesse di leggere, no, legge-
va e meditava le «Imitazioni di Cristo»; era 
assente, quasi che la cosa non lo riguardasse. 
Bene. L'Assessore alla agricoltura della Regio-
ne, durante la manifestazione dei pastori, non 
leggeva le «Imitazioni di Cristo» — probabil- 
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mente legge questo testo in privato per appari-
re un laico in pubblico — ma parlava ai pasto-
ri senza rendersi conto di quanto lo circon-
dava. 

Sono tentato di dire che il reato commesso 
non è stato tanto aver fermato i trams che era-
no già fermi da mezzogiorno, ma quello di aver 
obbligato i funzionari della Regione ad usci-
re alle quindici anzichè alle quattordici, cioè 
di aver fatto fare un'ora di straordinario ai 
funzionari della Regione, un'ora probabilmen-
te già pagata con il forfait generale sullo 
«straordinario», tanto più che non lavoravano 
ma stavano affacciati alle finestre. Questo è 
il grande reato di cui si sarebbero resi re-
sponsabili i pastori il 28 di novembre del 
1967. Ebbene, oggi, a sentenza avvenuta, dopo 
aver avuto modo di vedere il rapporto della 
polizia, dopo aver sentito le testimonianze, al-
cune circostanze debbono essere messe in luce. 
La polizia ha mandato il suo rapporto alla 
Magistratura ad oltre un mese e mezzo di di-
stanza dai fatti. Gli organi di polizia era-
no talmente convinti della gravità degli episodi 
che si erano verificati e della necessità, quin-
di, di reprimere il reato, che il rapporto è stato 
mandato a un mese e mezzo di distanza. Dalla 
lettura del rapporto (io non sono un grande 
giurista, ma distinguo in un rapporto la vo-
lontà di portare a certe misure) non risultava 
nessuna di quelle aggravanti che hanno giusti-
ficato l'arresto dei due sindacalisti. D'altra 
parte oggi abbiamo la riprova della sentenza 
della Magistratura di primo grado che ha eli-
minato tutte le aggravanti, e credo abbia con-
cesso addirittura qualche attenuante, tanto che 
si è concessa la sospensione condizionale della 
pena. Il pallone, insomma, è diventato un pal-
loncino. Cosa strana; gli imputati non sono 
stati interrogati prima dell'arresto, eppure era 
passato un mese e mezzo dall'episodio e l'arre-
sto è avvenuto dopo 20 giorni dalla trasmissio- 
ne dal rapporto della polizia alla Procura del 
la Repubblica. Quando si vogliono fare le co-
se in regola, è bene sentire preventivamente 
gli imputati. 

Se queste indagini preliminari fossero state 
esperite, si sarebbe saputo, per esempio, che 
nè Giovannetti nè Fenu avevano promosso in  

qualche modo la manifestazione; che non fan-
no parte della presidenza dell'ARPAS, e quin-
di erano estranei perfino alla organizzazione 
della manifestazione come io ho avuto occa-
sione di dichiarare alla stampa il giorno dopo 
l'arresto. I due sindacalisti erano alla manife-
stazione in segno di solidarietà, come c'erano 
professori universitari, uomini politici e stu, 
denti, coi pastori. Questi manifestavano, per 
la prima volta, tra il consenso della gente. Dal-
l'esperienza che ho mi è sembrato che per la 
prima volta anche la piccola borghesia caglia-
ritana, non molto sensibile ai fatti democrati-
ci come dimostra normalmente nelle elezioni, 
ha partecipato attivamente, direi solidaristica-
mente, alla manifestazione dei pastori. D'altra 
parte, la stessa stampa quotidiana. che non può 
definirsi di sinistra, ha assunto in quella oc-
casione un atteggiamento democratico. 

Ma, allora, ecco il punto: perchè i due sin-
dacalisti sono stati arrestati? In un primo 
tempo io ho pensato che Giovannetti fosse già, 
come suol dirsi, sotto gli occhi della polizia, 
trattandosi di un dirigente sindacale, altrimen-
ti potevano arrestare me, Dessanay, l'Assesso-
re (secondo me, bisognava arrestarlo immedia-
tamente, l'Assessore ), potevano arrestare tanti 
altri. Ma poì, questa mia idea si è dimostrata 
infondata. Allora che cosa si deve pensare? Si 
deve pensare proprio a quanto dice la mozio-
ne, e cioè che all'improvviso è accaduto un 
fatto nuovo: per la prima volta una manife-
stazione di pastori si è svolta a Cagliari in 
mcdo civile. E ciò valeva a smentire il Mini-
stero all'interno, per il quale i pastori sono 
tutti delinquenti o sono portati a diventare de-
linquenti. La manifestazione valeva a smenti-
re che i pastori siano quelli che i rotocalchi e 
la grande stampa dei monopoli in Italia li ha 
sempre definiti. La televisione e la stampa, 
questa volta, ha dovuto prendere atto che non 
era una manifestazione di banditi, ma una 
manifestazione di gente civile, che veniva a 
chiedere non elemosine, ma il soddisfacimento 
dei suoi diritti. 

Io credo, dunque, che la reazione, ed anche 
l'arresto dei sindacalisti, vadano visti in que-
sto quadro. C'è chi non gioisce e non è soddi-
sfatto da questa progressiva maturazione an- 
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che del ceto pastorale, di cui ha parlato poco fa 
il collega Dessanay, chi non è soddisfatto che 
il pastore non si rivolga più alla ribellione in-
dividuale, ma invece si organizzi e non si 
vendichi, ma ponga la richiesta di diritto a una 
vita diversa. Evidentemente abbiamo degli 
strati anche nel terzo potere che non vedono 
positivamente questa maturazione democrati-
ca e collettiva delle masse, ma che invece, tutto 
sommato, preferiscono o preferirebbero che le 
cose continuassero ad andare avanti in Sarde-
gna come sono andate nei decenni passati, con 
la ribellione individuale e così via. 

Amici, quando, l'ho ricordato altre volte 
al Consiglio, nel 1950 ad Orgosolo arrestarono 
50 persone, pastori, contadini, operai disoccu-
pati, perchè armati di zappe andavano ad ini-
ziare i lavori di una strada, attuavano, cioè, 
ciò che allora veniva definito uno sciopero alla 
rovescia, ebbene, quell'arresto portò ad una 
maturazione democratica. Lo Stato ancora una 
volta dimostrava di non voler che anche ad 
Orgosolo si agisse sul piano democratico della 
lotta collettiva, e di preferire, invece, che si 
continuasse ad agire come nel passato, con la 
protesta individuale imbracciando il fucile e 
dandosi alla macchia. Fu, obiettivamente, quel-
l'arresto di allora, un incentivo alla delinquen-
za nelle zone interne. 

Amici miei, io credo che ormai quelle masse 
abbiano fatto, dal 1950 ad oggi, altri passi in 
avanti, e ne abbiamo la dimostrazione si può 
dire tutti i giorni. Indubbiamente, se i 700-
800-1.000 pastori che hanno partecipato alla 
manifestazione di Cagliari seno venuti a sape-
re che due dei partecipanti sono stati arrestati 
solo perchè assieme a loro erano andati a pro-
testare alla Regione, ebbene, io non credo che 
ne possano trarre una spinta alla lotta demo-
cratica. In realtà si tratta di una spinta in 
senso inverso; al di là delle intenzioni, io dico, 
di chi si è reso responsabile dell'arresto dei due 
sindacalisti. E' una spinta a tornare al pas 
sato, non a marciare verso il futuro, 

Oggi, comunque, abbiamo la sentenza, che 
ridimensiona la vicenda: cinque mesi con la 
condizionale. E' difficile prevedere come an-
dranno le cose, ma tutto mi fa pensare che nel 
giudizio di secondo grado si avrà una senten- 

za di assoluzione. E non è che io voglia egregio 
collega Puddu esercitare una pressione sulla 
Magistratura. L'andamento del processo, le te-
stimonianze, lo stesso rapporto e le stesse de-
posizioni dei funzionari di polizia, tutto mi 
porta a pensare che la seconda sentenza sarà 
di assoluzione. Si è voluto, evidentemente, 
forzare le cose con l'arresto, con l'imputazione 
che poteva portare a quindici-venti anni di 
galera, per una manifestazione di pastori in 
cui non è stato fatto un graffio a nessuno. 
Non una pietra è stata lanciata, non un inci-
dente, non un poliziotto graffiato, nè un pa-
store graffiato dalla polizia; niente, non è suc-
cesso assolutamente nulla di quegli incidenti 
normali che possono avvenire in queste mani-
festazioni. C'è stato il massimo senso di respon-
sabilità da entrambe le parti e questo è un se-
gno di civiltà. 

Ma c'è da chiedersi: queste cose avvengono 
così per caso? No, amici miei, non avvengo-
no per caso. Quando un Governo giudica un 
fenomeno così complesso, su cui abbiamo di-
scusso tante volte, quello del banditismo, 
nel modo in cui lo ha giudicato fino ad oggi, e 
nei fatti. (a parole magari Taviani dice ogni 
tanto che il banditismo è un problema lontano 
nei tempi) si agisce come se il banditismo fos-
se esclusivamente un fenomeno di repressione 
e di polizia, è nella logica delle cose che si 
pensi dei pastori: «Siete venuti a Cagliari a 
protestare, ebbene, allora vi puniamo immedia-
tamente, perchè voi siete della stessa catego-
ria di quelli che tante grane ci danno nelle zo-
ne interne». D'altra parte, poi tutto coincide 
con l'atteggiamento del Governo verso le ma-
nifestazioni dei lavoratori. C'è qualche cosa 
di nuovo rispetto al passato? La polizia inter-
viene in maniera anche estremamente rude, 
interviene ancora negli scioperi non per favo-
rire la libertà di lavoro di cui parla il colle-
ga Puddu, ma per fare opera di intimidazione 
su coloro che sacrificando il proprio salario 
usano l'unica arma democratica possibile, in 
base alla Costituzione, che è quella dello scio-
pero. Ebbene, con il centro-sinistra che cosa è 
cambiato anche sotto questo aspetto? La pre-
senza di figli del popolo, come oggi si usa dire, 
al banco del Governo che cosa ha fatto cam- 
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biare? Non ha fatto cambiare niente. Ma c'è 
di più. L'esempio viene dall'alto: Ministri in 
carica accusati di corruzione, non vengono mi-
nimamente toccati e non si dimettono, ne la 
Magistratura agsce nei loro confronti richie-
dendo di sottoporli a giudizio. 

Amici miei, tutto questo complesso di cose 
vale a diffondere la convinzione che chi è in 
alto può fare quello che vuole, e chi è in basso 
deve sopportare tutto ciò che vogliono coloro 
che stanno in alto; questa situazione antide-
mocratica nella sua sostanza, anticostituziona-
le nella sua sostanza, al di là delle apparenze 
permette anche l'arresto di due sindacalisti co-
me è accaduto per Giovannetti e Fenu. Si ca-
pisce che è difficile impedire il qualunquismo 
quando si vede l'esempio che viene dall'alto. 
Qui si potrebbe intavolare il discorso più am-
pio che qualche collega ha affacciato, come il 
collega Dessanay. Ma io mi limiterò ad alcune 
osservazioni soltanto. Io non sono tra coloro 
che, pur essendo da un certo periodo di tempo 
alla opposizione, crede di aver sempre ragione. 
Non sono tra costoro e credo che normalmen-
te chi pretende di avere sempre ragione fini-
sca male. Posso pertanto anche accettare alcu-
ne delle critiche che il collega Dessanay muo-
ve ad alcuni ritardi sia nella elaborazione, sia 
nelle linee politiche che vengono portate avan-
ti da parte nostra (parlo per il mio partito, 
naturalmente). 

E' difficile fare oggi una analisi della socie-
tà italiana che si stacchi dai fatti di 50 anni 
fa, validissimi allora, ma che può darsi oggi 
abbiano bisogno di essere perlomeno verificati. 
Non dico altro. Io credo che se da un lato è 
sbagliato pensare che la Sardegna nel secolo 
ventesimo si possa considerare staccata, a sè 
stante dal resto della società in cuì viviamo, 
sia altrettanto sbagliato fare di ogni erba un 
fascio, e dire Sardegna uguale Lucania, o ugua-
le Campania, e poi andando un po' più su ugua-
le Lazio, uguale Meridione. Certo, vi sono in 
Sardegna alcune caratteristiche che sono sol-
tanto nostre. D'altra parte, amici miei, vi sono 
le prove del passato e del presente, e sono ap-
punto alcune cose che ci contraddistinguono in 
bene e anche in male, probabilmente. Il feno-
meno del banditismo nei termini in cui esi- 

ste da noi, non esiste in altre regioni d'Italia. 
Su questo siamo tutti d'accordo: quel fenomeno 
non è di tipo individuale, anche se il bandito è 
un individuo; è un fenomeno collettivo, che si 
distingue anche dalla mafia siciliana. Intanto il 
Ministro all'interno ha tentato di accoppiarci 
con la Sicilia con la richiesta di una inchie-
sta e mal gliene incolse tanto che, a mio pa• 
rere, l'inchiesta neppure si farà. 

Queste critiche, e penso che siano anche au-
tocritiche, mi sembrano giuste o perlomeno da 
valutarsi seriamente. Dunque anche in noi, an-
che in me, nel mio partito vi possono essere 
delle contraddizioni, anche se in un certo sen-
so abbiamo tentato di eliminarle; contraddi-
zioni ben individuabili da vent'anni a questa 
parte. Io accetto questa critica. Però a rilegge-
re l'intervento del collega Dessanay c'è da chie-
dersi: è un intervento della maggioranza o del-
l'opposizione, sia pure democratica? Direi che 
nella sostanza è un discorso di opposizione, 
non tanto a questa Giunta, non credo che il 
problema tattico sia questo anche se i banchi e 
le sedie vuote dimostrano il vuoto in cui or-
mai la Giunta sta immobile. Vi sono uccelli che 
hanno ali così grandi che sembrano fermarsi 
ad una certa altezza e non sono del tutto im-
mobili perchè si muovono, ma l'altezza è tale 
per cui sembrano immobili. La Giunta inve-
ce è veramente immobile. 

VOCE. E' senz'ali. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). E' senza ali, è un fe-
nomeno da studiarsi: rimane immobile senza 
aver neppure le ali. Quel poco di ali che ave-
va il Presidente è stato già tagliato! 

E' un discorso di opposizione, quello del col-
lega Dessanay. Tutto giusto, il problema della 
terra non risolto, l'Istituto autonomistico che 
si mette a contestare, quando per contestare 
bisogna avere le carte in regola, diversamente 
la contestazione diventa un boomerang (e in-
fatti si è rivelata un boomerang) perchè per 
poter contestare agli altri una linea sbagliata 
occorre avere una linea giusta. Se io contesto 
mentre faccio le stesse cose che fanno gli al-
tri contro i quali io contesto, faccio soltanto 
chiacchiere, e di ciò ho già parlato nel mio in- 
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tervento sul bilancio. Certo, io non direi che 
sono stati vent'anni perduti, sarebbe ecces-
sivo e anche sbagliato probabilmente, perchè 
anche le esperienze negative, se sapute esami-
nare, possono essere utili perchè dovrebbero 
quantomeno suggerire di cambiare strada. Que-
sti vent'anni di autonomia non sono un fatto 
assolutamente negativo, ma non c'è dubbio che 
se dovessimo fare, e penso che lo faremo in 
qualche circostanza, l'analisi di questi vent'an-
ni, dovremmo concludere che non siamo riusci-
ti non dico a realizzare l'autonomia, ma nep-
pure a incanalarla sulla giusta strada. Non un 
piccolo correttivo, ma una piccola curva di die-
ci gradi occorre fare; c'è una svolta da im-
boccare. Abbiamo imboccato la strada sbaglia-
ta del moderatismo. Uso questo termine molto 
in voga nella Democrazia Cristiana, per dì.re 
tutela della proprietà fondiaria, difesa del 
monopolio privato, rinuncia di fatto all'auto-
governo. 

Noi qui fingiamo di esercitare l'autogoverno, 
ma in realtà Rovelli e Moratti comandano più 
della Giunta regionale, non parlo del C.I.S. 
Oggi appare chiaro che chi domina la vita sar-
da sono queste nuove industrie che hanno, l'ab-
biamo accennato altre volte, un potere non sol-
tanto finanziario ed economico, ma un potere 
politico che tra poco soverchierà anche quello 
dell'assemblea. 

Problema della terra. Non è che sia questo 
l'unico problema, ma indubbiamente è pura 
follia, è una astrazione pensare che in un de-
serto, quale è avviata a essere la Sardegna 
se continua la fuga dalle campagne, possono 
sorgere delle grandi industrie che trasformino 
il tutto. L'industria si colloca dentro un'agricol-
tura che si trasforma e si sviluppa, dentro una 
pastorizia che sia in grado di reggersi civil-
mente, che sia in grado di essere cioè qualcosa 
connaturata ai tempi, non fuori dai tempi qua-
le è attualmente oggi la pastorizia sarda. Ecco, 
perchè, senza arrivare all'eccesso di pensare 
ai pastori come alla classe d'avanguardia del 
riscatto del popolo sardo, non possiamo pre-
scindere dal constatare che innanzitutto tra 
le popolazioni delle zone interne in cui è an-
cora maggiormente conservato il senso della 
sardità, cioè delle diverse caratteristiche anche  

culturali di ciò che è la Sardegna, si ri-
trova il ceppo fondamentale, direi, senza vo-
ler offendere alcuno di tutti i nostri problemi. 
E' difficile trovare altrove altrettanta dignità 
nella povertà, così come la Commissione rina-
scita ha constatato in quelle zone e nel resto 
della Sardegna; gente povera ma pulita fin in 
fondo nella propria povertà. Un giorno o l'al-
tro tutti i consiglieri potranno leggere i be-
nedetti verbali della Commissione rinascita, 
quando sarà possibile pubblicarli, visto che al-
la Regione tutto viene difficile. Contestiamo al 
Governo e non siamo manco in grado di por-
tare a compimento quella nostra inchiesta e 
non certo per colpa mia o colpa dell'opposizio-
ne! Quando leggete quei verbali, onorevoli col-
leghi, dovete fare questa prova: non guarda-
te il nome del paese, e ponetevi questa doman-
da: «La gente che ha parlato è di montagna 
o di collina o di pianura»? Non c'è bisogno 
che conosciate il paese perchè potrete indivi-
duarlo immediatamente. 

Io credo, però, che la classe operaia che si 
va formando, che non è più la vecchia tradi-
zionale classe operaia, ma una nuova classe 
operaia, di ex operai, di ex contadini, incomin-
ci ad assumere un ruolo. Non possiamo nè tra-
scurare nè sottovalutare la sfida che la classe 
operaia, non certo aiutata molto dal governo 
regionale, ha iniziato verso alcuni complessi 
la cui potenza economica è inutile che io vi 
illustri. Il fatto che in Sardegna — e credo 
che sia il primo caso in tutto il Meridione —
i sindacati siano riusciti a saltare di fatto la 
gabbia interzonale, è molto importante. Certo, 
quella classe operaia deve maturare, deve ac-
quistare la coscienza di essere anch'essa clas-
se egemone. Io credo che dalla alleanza tra 
classe operaia e pastori ed intellettuali d'avan-
guardia, di qui la Sardegna può trarre la nuo-
va classe dirigente del domani, lasciando alla 
piccola borghesia il compito di essere alleata 
o dei ricchi o dei poveri a seconda delle esi-
genze. 

Io mi auguro che da questo breve dibattito, 
che ha perso un po' della sua carica, perchè i 
sindacalisti sono già liberati, e dalla esperien-
za, appunto, della vicenda dei due sindacalisti, 
conclusasi con la liberazione dei due arrestati, 
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e dal movimento così esteso, popolare, diffuso 
di solidarietà quale mai si era avuto in Sarde- 
gna e che ha toccato strati sociali e politici 
che mai avevano assunto una posizione di lot-
ta, possono sorgere fatti nuovi. In episodi con-
simili (io ricordo, caro Dessanay, il dibattito in 
quest'aula quando fosti arrestato tu con al-1 
tri compagni), l'atmosfera non era questa di 
oggi, così distesa... Ma i tempi sono maturati, 
dobbiamo riconoscere che anche la Democra-
zia Cristiana che è sempre giovane, perchè ha 
ventidue anni, come tu sai, incominci a fare 
dei passi sulla strada democratica. Allora era 
più difficile tenere discorsi di questo tipo; li 
facevamo lo stesso, ma in ambiente un po' più 
riscaldato. Ha maturato la Democrazia Cristia-
na, si va facendo, speriamo che segua la stra• 
da giusta, che non prenda la strada della per-
dizione ,come molti indizi fanno pensare. Se 
dovessimo pensare a ciò che è avvenuto nel 
'64, alle deviazioni un po' autoritarie eccete-
ra, dovremmo preoccuparci. Speriamo che la 
bambina, la ragazzotta campagnola, perchè la 
Democrazia Cristiana ha origini contadine, co-
me tutti sappiamo, si faccia bella, sempre più 
bella... (interruzioni). 

Egregio collega, in materia di donne ognuno 
ha i suoi gusti. Questa ragazza belloccia, pro-
sperosa (dieci milioni di voti e speriamo che 
calino perchè una cura dimagrante le fareb-
be bene) speriamo si avvii sulla strada giusta. 
Facciamo comunque il tentativo di avviarla 
sulla strada giusta. Benchè i generali non ab-
biano fama di persone serie in Italia, nè sotto 
il profilo politico nè tampoco militare, come 
sappiamo, speriamo che altri tentativi autori-
tari non siano portati avanti. Ma chi pensa 
che con l'arresto dei sindacalisti, con la re-
pressione delle lotte collettive o con colpi di 
Stato o tentativi di colpi di Stato o con ma-
novre autoritarie sia facile in Italia modifi-
care la situazione che si è delineata con la 
Costituzione della Repubblica, mi pare sbagli 
sugli sbocchi finali. Ecco perchè sarebbe molto 
positivo, questa è la mia opinione personale, 
riprendere i discorsi di fondo che oggi abbia-
mo iniziato, riprenderli coi banchi della de-
stra vuoti, magari, perchè lì siede chi è con-
tro le Regioni, contro la Costituzione, non di- 

co roba da museo, perchè offenderei i musei, 
superata dalla storia. O forse è bene che qual-
cuno rimanga su quei banchi perchè rappresen-
ta un passato. Le forze vive, sociali e politiche, 
che operano nel contesto della nostra società 
e del nostro Stato, anche da questo episodio 
che riguarda due sindacalisti, ma che ci ri-
guarda tutti, possono trarre profitto per ispi-
rarsi ad andare avanti sulla strada giusta. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Presi-
denza due ordini del giorno. Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

Ordine del giorno Raggio - Sotgiu - Congiu: 

«Il Consiglio regionale, a conclusione della 
mozione n. 46, fa proprio l'appello per la di-
fesa della democrazia e il rinnovamento del-
l'autonomia, per l'attuazione delle riforme di 
struttura che consentano la realizzazione della 
rinascita, rivolto al popolo sardo dall'ARPAS, 
dal P.S.d'A., dal P.C.I., dal P.S.U., dal P.S.I. 
U.P., dalle organizzazioni sindacali della C.G. 
I.L. e della C.I.S.L., dalla Intesa cattolica uni-
versitaria e dall'U.G.I., in relazione all'arresto 
dei sindacalisti per il fatto del 28 novembre 
1967 e passa all'ordine del giorno». 

Ordine del giorno Dettori - Mocci - Contu 
Anselmo: 

«Il Consiglio regionale, convinto che la so-
cietà civile e l'ordinamento giuridico democra-
tico che ne regola la vita devono garantire ai 
cittadini la libera manifestazione del proprio 
pensiero e il legittimo esercizio delle libertà 
sindacali, parte essenziale delle libertà perso-
nali del cittadino e dei gruppi sociali; con-
scio della necessità che le leggi regolanti l'e-
sercizio delle libertà personali non possono es-
sere contrastanti con lo spirito e la lettera 
della Costituzione repubblicana; mentre 
conferma la convinzione che deve esse-
re garantito alla Magistratura il pieno e 
autonomo esercizio della sua funzione, auspi-
ca che il legislatore, cui compete di adeguare 
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l'ordinamento giuridico alla evoluzione e alle 
necessità della società civile, faccia in modo 
che siano rimosse quelle norme di legge che, 
nella sostanza, limitano il libero esercizio dei 
diritti riconosciuti al cittadino dalla Costituzio-
ne repubblicana e riafferma la volontà di at-
tuare le riforme necessarie alla rinascita del-
l'Isola». 

PRESIDENTE. Gli ordini del giorno potran-
no essere entrambi illustrati dopo le dichiara-
zioni del Presidente della Giunta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presiden-
te della Giunta. 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, onorevoli consiglieri, anche 
questa volta la Giunta regionale ha aderito ad 
una tempestiva discussione della mozione pre-
sentata dai consiglieri del Gruppo comunista 
a seguito dell'arresto del segretario della Ca-
mera del lavoro di Cagliari Giovannetti e del-
l'operaio Fenu per i fatti avvenuti durante 
la manifestazione dei pastori il 28 novembre 
ultimo scorso. L'adesione ad una pronta di-
scussione è stata determinata, oltre che dal-
l'impegno formale da noi a suo tempo assunto 
M relazione ai rapporti con il potere legisla-
tivo, anche dalla particolare circostanza che 
ha dato luogo al procedimento giudiziario te-
stè conclusosi. 

Come uomini politici responsabili e preoc-
cupati di essere sempre vicini ai problemi del-
la società nella quale viviamo, dobbiamo ri-
conoscere che la manifestazione dei pastori del 
28 novembre, al di là delle ragioni contingen-
ti che la hanno determinata, ha assunto un 
grande significato politico nella misura in cui 
ha contribuito 9 formare nella classe pastora-
le la coscienza della necessità di un impegno 
per lo sviluppo delle zone in cui la attività pa-
storale è prevalente. Ciò significa, a nostro av-
viso, imboccare la strada dell'abbandono delle 
forme di protesta individuali ed esclusiviste, 
che spesso si collocano al confine della illega-
lità. Questo fatto non poteva non essere giudi-
cato positivamente e la Giunta regionale, fa-
cendosi interprete della gravità della situa-
zione che ha spinto i pastori a dimostrare, è 

intervenuta con provvedimenti che riteniamo 
tempestivi ed efficaci, e già da tempo predi-

' sposti dall'Assessore all'agricoltura anche oggi 
così duramente censurato. 

Questo atteggiamento della Giunta nei con-
fronti della manifestazione dei pastori ha con-
tribuito a determinare in noi un profondo di-
sagio per l'arresto di due manifestanti indi-
pendentemente dalla valutazione sul merito dei 
fatti contestati, valutazione che ovviamente 
non spetta a noi di fare. Sul merito e sulla re-
sponsabilità dei fatti che sono avvenuti ha da-
to e potrà dare ancora in avvenire nei vari 
stadi previsti dalle norme di procedura penale 
il suo giudizio, con piena indipendenza e asso-
luta serenità, la Magistratura, di cui dobbia-
mo sempre difendere l'autonomia nell'interes-
se di tutti i cittadini. Questo non ci impedisce, 
però, di fare qualche considerazione sul fatto 
in sè e sugli aspetti più generali di politica 
legislativa nazionale che dall'episodio sono sta-
ti messi in luce. Riteniamo di dover dissentire 
dai giudizi contenuti nel testo della mozione 
che è stata stamane discussa perchè essi dan-
no ai fatti che hanno portato i due sindaca-
listi sul banco degli imputati una interpreta-
zione sostanzialmente errata e che non può es-
sere ritenuta compatibile con il giusto ruolo 
che devono avere le forze dell'ordine nel siste-
ma di difesa delle libertà e di protezione del 
cittadino e della collettività. 

In altre occasioni ed in altre circostanze non 
abbiamo risparmiato critiche anche severe al 
comportamento delle forze di polizia operanti 
in Sardegna. Nonostante le decise prese di po-
sizione assunte quando abbiamo potuto accer-
tare prevaricazioni anche di singole persone 
o di singoli reparti, crediamo di dover respin-
gere fermamente i giudizi espressi nella mozio-
ne che stiamo discutendo. Non possiamo, in 
tutta coscienza, ritenere le forze di polizia ope-
ranti in Sardegna strumento di repressione 
delle libertà democratiche o ostacolo alla volon-
tà di progresso del popolo sardo che si mani-
festa anche con i moti popolari. 

Se le azioni dei responsabili della tutela del-
l'ordine pubblico si esplicano nell'ambito delle 
leggi vigenti non abbiamo alcun motivo per 
condannare in via generale il loro comporta- 
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mento. Possiamo invece, e colgo un accenno 
fatto al riguardo sia dall'onorevole Sotgiu che 
dall'onorevole Dessanay, come classe politica 
e come gruppo dirigente, esprimere la nostra 
opinione sull'adeguatezza alla realtà sociale 
italiana delle norme penali che regolano le li-
bere e democratiche manifestazioni popolari. 

E' opinione comune ed unanime, e mi avvio 
alla conclusione, che leggi, forse utili ed oppor-
tune per combattere forme di illegalità tipiche 
del periodo post-bellico, sono oggi assolutamen-
te superate dall'avvenuta crescita civile e de-
mocratica del popolo italiano e in stridente 
contraddizione con categoriche norme costitu-
zionali. Il nostro auspicio è che il legislatore, 
così come è avvenuto in altre occasioni, sap-
pia trovare la volontà politica per eliminare 
tutte quelle norme di legge che appaiono e si 
rivelano in sostanziale contrasto con la lettera 
e con lo spirito della Costituzione repubblica-
na. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha domandato di replicare 
l'onorevole Congiu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, io credo che debba essere ap-
prezzata nella sua giusta dimensione l'occasio-
ne che ha offerto iI dibattito sulla nostra mo-
zione a Gruppi consiliari ed in particolare ai 
colleghi socialisti di allargare un discorso che, 
partito da una congiuntura, a non altro era 
stato da noi portato se non appunto ad affron-
tare nei suoi termini reali la questione sarda. 
Il collega Dessanay si sarà accorto che non 
questa era l'intenzione di altri Gruppi e che, 
dunque, l'allargamento di quel discorso ai suoi 
termini essenziali, a quelli che noi, sotto un 
certo taglio e per un certo esempio, abbiamo 
collocato nella logica della nostra mozione, a-
vrà altre stagioni per essere portato avanti. 
Ma questo discorso globale sul rinnovamento 
dell'autonomia è ormai aperto, si è iniziato. 

Io credo che questo ulteriore merito vada 
attribuito esplicitamente al carcere ingiusta-
mente sofferto dal segretario della Camera 
di lavoro di Cagliari, il sindacalista Giovan-
netti, e al suo compagno di galera, l'operaio 
Fenu. Risulterà perciò abbastanza evidente che  

il nostro Gruppo non tanto ha inteso sollevare 
il problema di un caso, uno tra i tanti, in cui 
il potere repressivo del Governo mostra più 
intimamente di che cosa è fatto avvalendosi 
di tanti modi e di tante articolazioni; non 
tanto ha inteso denunciare a quali stimoli que-
sto potere repressivo del Governo più prevalen-
temente obbedisca persino al di là delle testi-
monianze che uomini di certe forze politiche 
anche governative, portano, ed a quali scopi 
il potere repressivo del Governo si pieghi dut-
tilmente, servilmente. Il nostro Gruppo ha in-
teso, invece, porre il problema del modo in 
cui nel nostro Paese i gruppi politici che ge-
stiscono il potere intendono affrontare e risol-
vere i nodi strutturali della società italiana, 
le contraddizioni centrali della società italiana, 
sia quando tali contraddizioni si impiantano 
tra parti e parti del nostro Paese, popolazioni 
e popolazioni di unità non raggiunte e non 
ravvicinate, sia quando esse contraddizioni ed 
essi nodi si affrontano nel modo più perma-
nente e diffuso ma altrettanto importante nel-
lo scontro tra capitale e lavoro, tra sfruttati e 
sfruttatori. 

Onorevole Dessanay, lo sentiamo e non com-
metteremo l'errore di sottacerlo: pur distanti e 
diversi i Governi che si sono succeduti nell'ul-
timo ventennio e oltre in Italia, per distanti 
e diverse che siano le forze che sempre sotto 
la predominante funzione maggioritaria della 
Democrazia Cristiana si sono in questi venti 
anni a questa collegate e subordinate, ristret-
te in margini sempre più limitati se si vuole, 
quei Governi hanno nella sostanza ribadito le 
vecchie contestazioni, le vecchie usurpazioni, le 
vecchie aggressioni di classi e di parti del-
le popolazioni italiane. Questo è il fatto 
centrale che abbiamo voluto sottolineare: l'ag-
gressione alle forze sociali, l'aggressione alle 
forze politiche che si oppongono al corso tra-
dizionale della politica di Governo. Il fatto che 
in questo Governo del centro-sinistra la libertà 
possa guadagnare a sè nuove posizioni, non 
dipende, onorevole Dessanay e colleghi tutti, 
semplicemente da una maggiore disponibilità 
alla libertà di certe forze, di certi uomini, di 
certi orientamenti che in questo Governo han-
no presidio anche se non influenza predomi- 
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nante; ma dipendente dalla gravità della si-
tuazione nella quale ci ha cacciato questo go-
verno di centro-sinistra in Italia ed in Sarde-
gna in ispecie, dal fatto che i tempi maturano e 
conquistano nuovi elementi alla coscienza popo-
lare che strappa e conquista nuove posizioni, e 
si restringe la disponibilità, l'autonomia di de-
cisione delle forze egemoni tradizionalmente 
conservatrici in Italia. Sì, il vero presidio delle 
libertà in Italia sono le masse popolari. E' per 
questo che ci assale l'amarezza che fatti come 
quello che denunciamo accadano nella nostra 
Isola, in cui servilismo delle classi dirigenti 
verso il Governo centrale e colonialismo delle 
classi dirigenti nazionali verso la nostra Isola 
si intrecciano. Siamo i primi della classe nel 
fare prova della capacità repressiva del Gover-
no italiano. Quando il Governo italiano fa 
le sue prove generali del modo in cui si 
può soffocare la voce di una libertà, 
o sociale o popolare, pone le sue basi in Sar-
degna; indica nella Sardegna il luogo dove 
vanno chiusi i confinati (a Castiadas e alla 
Asinara) gli uomini che rappresentano la clas-
se politica (così si dice oggi dai neo-sociologi 
che dirigono il nostro Paese); ed è dall'epoca 
in cui il Presidente della Repubblica è un sar-
do che avviene tutto questo: un sardo non con-
tento di avere per anni stabilito e seppellito 
da Presidente del Consiglio dei Ministri il 
Piano di rinascita. 

Tutto questo ci riempie di amarezza, perchè 
c'è un disegno politico generale che è quello 
di mantenere, di conservare l'attuale assetto 
proprietario in Italia e di garantire la divisio-
ne del Paese tra Nord e Sud. Questo disegno 
politico generale, che va avanti a piccoli passi, 
che sembra perseguire un adeguamento sempre 
più lontano alle esigenze e alle volontà popola- 
ri, si esprime nei confronti della Sardegna in 
tempi costanti e in spazi permanenti in du-
plice modo: si esprime nel rifiuto di concede-
re al popolo sardo la rinascita economica e' 
sociale, punto centrale del fatto statutario Sta-
to-Regione, e si esprime nell'insinuante ma co- 
stante azione di limitazione, di svuotamento 
dell'autonomia speciale, quadro istituzionale in 
cui si colloca l'incontro tra la Nazione ed il 
popolo sardo. 

E' accaduto, colleghi consiglieri, che tale 
rifiuto abbia incontrato una resistenza cre-
scente, più forte del popolo sardo, una prote-
sta crescente in malumore, in malessere. Tale 
resistenza è rimasta sì largamente querula, 
come ancora si dice; ha però guadagnato a sè 
per le parti che più si impegnano nella pro-
pensione e nella lotta, l'unità di classi sociali 
diverse, lontane, estranee a volte, l'unità di 
ampie zone territoriali e soprattutto la unità 
su punti numerosi e di ambito crescente delle 
forze sindacali, delle forze politiche di orienta-
mento democratico ed autonomistico. E' ciò 
che fa più paura al Governo ed è ciò che fa 
più paura ai ceti possidenti sardi, mai con-
tenti, mai soddisfatti dell'oltranzismo del Go-
verno nei confronti della Sardegna e delle sue 

i classi subalterne. Tale questione si è emblema-
ticamente caricata in modo globale nella que-
stione delle zone interne, in quella che ha in-
vestito l'area agro pastorale. Si può discutere, 
certo, collega Dessanay, e lo abbiamo fatto e 
lo faremo, sul ruolo che nella programrnazio-
ne ha quell'area, sul suo carattere di area ar-
retrata o marginale, oppure sulla sua autono-
mia socio-culturale e dunque sul suo diritto di 
vivere e progredire. Ma è certo che l'episodio 
recente, come ella ben ha detto ribadendo con-
cetti già largamente esposti in altra sede, l'e-
pisodio recente segna e sottolinea un progres-
so, perchè in quell'episodio ci sono segni e sim-
boli di una possibile svolta politica in Sarde-
gna, che si fondi su una svolta sociale, che 
avvicini le forze del socialismo alle forze del 
sardismo tradizionale in Sardegna, le forze che 
vogliono una svolta possibile che sia di rinno-
vamento dell'autonomia e della volontà di lot-
ta per la rinascita. E' il punto dell'unità quel-
lo che fa paura. Di qui l'aggressione dei Go-
verno centrale a nome delle forze prevalenti 
che esso rappresenta con azioni repressive e 
sopraffattrici del popolo sardo. Mi chiedo se è 
così che iI Consiglio regionale salvaguarda la 
democrazia, la dialettica democratica, il respi-
ro autonomistico della Sardegna. Di qui la no-
stra ribadita convinzione che occorre la pro-
testa ed occorre vedere ciò che è accaduto nel 
quadro del disegno politico del Governo. Occor-
re la protesta contro quel disegno, perchè la 
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protesta è cosciente rifiuto di sistemi e di me-
todi, ed occorre che il Presidente della Giun-
ta esprima questo pensiero del popolo sardo al 
Governo; ribadisca l'insufficienza, l'inutilità, 
l'inopportunità delle misure di polizia, che, co-
stituite in Sardegna ad uno scopo, hanno len-
tamente e progressivamente organizzato un 
clima entro cui si collocano spericolate inizia-
tive e vergognose, incallite deformazioni pro-
fessionali intese a rappresentare un ulteriore 
servizio al Governo centrale ed ai ceti possi-
denti sardi. 

Ecco la ragione per la quale noi non siamo 
soddisfatti dell'ordine del giorno che è stato 
presentato dai Gruppi di maggioranza e dal 
rappresentante del Gruppo sardista, perchè è 
vero che ciò che in esso è contenuto può esse-
re da noi tranquillamente sottoscritto, oltre che 
votato, ma esso non è rappresentativo dei fat-
ti accaduti, non è pregnante dei contenuti a 
cui questo nostro dibattito intendeva dare una 
apertura. Ed allora questo è il significato che 
noi vorremmo dare al dibattito: rilanciare an-
cora più avanti il desiderio che le cose straor-
dinarie ed anomale abbiano a cessare sul ter-
reno della democrazia in Sardegna, per modo 
che le forze politiche e sociali abbiano più 
ampio spazio di incontrarsi e mandare ancora 
avanti il rinnovamento dell'autonomia e il rin-
novamento della volontà della rinascita eco-
nomica e sociale. 

Ecco perciò il nostro ordine del giorno, che 
ripetendo e riproponendo lo schieramento e i 
contenuti dello schieramento raggiunti nella 
recente manifestazione di protesta a Cagliari, 
richiama alla attenzione del Consiglio e delle 
forze che in esso si sono già espresse e che 
dunque più facilmente troveranno la strada 
del consenso, posizioni unitarie. Di questo di-
scorso unitario di più stagioni, colleghi consi-
glieri, e a cui da tempo noi comunisti dedi-
chiamo ogni nostro impegno, è una battuta 
questo episodio; le iniziative che lo hanno ac-
compagnato, il dibattito stesso che qui abbia-
mo avviato e portato avanti non mancheran-
no, signor Presidente e colleghi consiglieri, ne 
siamo certi, di provocare altri e ulteriori passi 
in avanti sulla via dell'unità democratica e au-
tonomistica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Dettori per illustrare l'ordine del 
giorno di cui è firmatario. 

DETTORI (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, credo che il significato dell'ordi-
ne del giorno sia chiaro per tutti. Io ritengo 
che noi ci troviamo sostanzialmente in una 
situazione mutata, rispetto a quella nella qua-
le alcune organizzazioni e di partito e sinda-
cali e culturali rivolsero una settimana fa un 
appello al popolo sardo. Credo che noi oggi dob-
biamo constatare tutti, così come del resto in-
sieme abbiamo fatto e ha fatto il comitato re-
gionale della Democrazia Cristiana, con un suo 
preciso ordine del giorno, che abbiamo avuto 
modo di esprimere non soltanto sul piano uma-
no, ma sul piano più generale, direi largamen-
te politico, la nosf.ra solidarietà ai sindacali-
sti e abbiamo avuto modo di cogliere questa 
occasione come una occasione importante of-
ferta ad una larga parte delle forze politiche 
presenti, operanti nella nostra Isola per riaf-
fermare il rilievo, l'interesse che per esse ha 
un libero, un pieno esercizio delle libertà sin-
dacali considerate da noi, democratici cristia-
ni, dai socialisti, dai sardisti, da tutte le for-
ze democratiche ed autonomiste come partico-
lare aspetto, rilevante espressione di quelle li-
bertà personali che a tutti la Costituzione ga-
rantisce. Ed abbiamo noi, come Democrazia 
Cristiana, voluto aggiungere che al presidio di 
queste libertà, a garanzia della loro corretta 
applicazione, del loro corretto esercizio sta la 
autonomia della Magistratura. 

Abbiamo voluto dire con il nostro ordine 
del giorno sostanzialmente questo: se alcune 
norme delle leggi positive, concrete contrasta-
no con lo spirito della Costituzione che noi 
abbiamo voluto e alla cui formulazione, come 
cattolici, come partecipi della Resistenza, co-
me partecipi di un vasto moto popolare, ab-
biamo concorso in misura determinante; se esi-
stono norme della legislazione italiana vigente 
che con la Costituzione contrastano è opera 
del legislatore a quelle norme porre una cor-

i rezione, quelle norme abrogare, quelle norme 
rinnovare. Io credo che la Democrazia Cristia-
na, attraverso travagli che sono propri di un 
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grande partito, questa consapevolezza abbia 
fatto propria da venti anni e abbia portato 
avanti in un arco di tempo molto lungo. Au-
spichiamo che da questo episodio esca raffor-
zata, come si sembra necessario, l'unità sostan-
ziale al di là dei motivi contingenti o talvolta 
opportunistici, l'unità del popolo sardo che cer-
ca faticosamente di percorrere la strada della 
sua rinascita. 

PRESIDENTE. Pregherei l'onorevole Rag-
gio di specificare se l'ordine dei giorno ddi cui è 
firmatario, e precisamente l'appello al quale 
esso fa riferimento, sia in contrasto con l'or-
dine del giorno testé illustrato dall'onorevole 
Dettori. Se così fosse, una volta approvato l'or-
dine del giorno Dettori ed altri, non potrei 
mettere in votazione il secondo ordine del 
giorno. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Raggio per 
illustrare l'ordine del giorno di cui è firma-
tario.  

essere considerata soddisfacente una azione di 
questo tipo. Occorre una posizione del Consi-
glio che integri le diverse posizioni e che con-
sideri la necessità di superare le norme anti-
costituzionali assieme alla necessità di pro-
muovere uno sviluppo della democrazia italia-
na per la eliminazione delle cause economiche 
e sociali che la stabilità democratica non as-
sicurano. Una integrazione delle diverse posi-
zioni pensiamo possa esprimere compiutamen-
te l'opinione del Consiglio regionale in ordine 
ai fatti di cui abbiamo discusso. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
La Giunta accetta l'ordine del giorno nume-
ro 1. 

PRESIDENTE. Preciso che la mozione si 
intende assorbita dal contenuto dell'ordine del 
giorno numero 2. 

RAGGIO (P.C.I.). Vorrei precisare che il 
nostro ordine del giorno non è in contrasto con 
l'altro ordine del giorno. L'ordine del giorno 
numero l afferma la necessità, che è fonda-
ta, da tutti condivisa, di procedere ad un su-
peramento nella legislazione di quelle norme 
che sono in contrasto o fuori dalla Costituzione. 
L'appello a cui fa riferimento il nostro ordi.H 
ne del giorno, appello 2 che è stato firmato 
da numerosi partiti, organizzazioni sindacali, 
contadine e cooperative tende a mettere in ri-
lievo le componenti che sul piano politico han-
no, a nostro parere, determinato i fatti a cui 
ci siamo riferiti, soprattutto la debolezza del-
l'assetto democratico del nostro Paese conti-
nuamente esposto a pericoli e il mancato pro-
cesso di rinnovamento economico e sociale, fat-
to questo che è causa della debolezza dello 
stesso assetto democratico. 

Non si tratta, dunque, di posizioni contra-
stanti e contraddittorie, ma di posizioni che si 
integrano. Noi riteniamo che il dispositivo del-
l'ordine del giorno della Democrazia Cristiana 
indichi una esigenza che però da sola non è 
sufficiente ad affrontare e a risolvere i proble-
mi politici che i fatti hanno aperto. Non può 

Metto in votazione l'ordine del giorno Det-
tori - Mocci - Contu Anselmo. Chi lo appro-
va alzi la mano. (Viene richiesta la contropro-
va). Chi non lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto ora in votazione l'ordine del giorno 
Raggio - Sotgiu - Congiu. Chi lo approva al-
zi la mano. (Viene richiesta la controprova). 
Chi non Io approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

I lavori del Consiglio proseguiranno lunedì 
26 febbraio alle ore 18 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 25. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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